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Innanzi di esporre le sue osservazioni sui singoli articoli del 
Codice di Commercio , il Senato crede dover dichiarare , 
che esso non potè assumersi l'incarico di esaurire lutto ciò 
che vi avrebbe forse luogo di notare e di proporre neU’iii- 
tento di riordinare, e di riformare il complesso delle dispo- 
sizioni che governano il Commercio. In questa parte di Leggi, 
molte cose sono cosi strettamente attenenti alle condizioni ed 
agli usi commerciali, che diflicìimente potrebbero essere av- 
vertite da Magistrati che pel massimo numero furono abitual- 
mente occupati nell’applicazione di un'altra giurisprudenza , 
e dalle loro quotidiane incumbenze impediti di dare a questo 
studio il tempo e la cura che si richiederebbe ad acqu’istariic 
quella profonda cognizione necessaria a formarsi un adequato 
generale concetto delle riforme desiderabili od opportune in 
punto di legislazione commerciale. Perciò il Senato si atterrà 
quasi unicamente alla discussione di quei punti, la cui deci- 
sione dipende , più che da mera pratica di usi commerciali , 
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dai piu sicuri, e costanti principii che danno norma alla Le- 
gislazione, e governano i dritti, e le obbligazioni nella società 
civile. 



TITOLO PRIMO 

Si proporrebbe l’aggiunta seguente : n La disposizione di 
» questo articolo non ha luogo in quanto alla donna minore 
» maritata ». Si applicherebbe così alle obbligazioni commer- 
ciali la regola del diritto civile che rispetto alla donna minore 
maritata, l’assistenza del marito tiene luogo di quella del 
padre o del tutore. A questa regola non potrebbe derogarsi 
o farsi eccezione senza mettere a contrasto la podestà del 
padre e quella del marito, la famiglia da cui usciva con quella 
in cui entrò la moglie , cioè senza portare la perturbazione 
ed il disordine nel reggimento domestico. 

Il Senato è stato unanime nel credere che fosse necessaria 
un'aggiunta concernente al caso in cui il marito perchè in- 
terdetto, assente, condannato o per qualsiasi altra causa fosse 
impedito dal prestare il suo consenso alla maglie ; è parso che 
il primo alinea deU’articolo avendo generalmente stabilito qual 
condizione alla donna maritata, per potere esercitare il com- 
mercio, un consenso espresso o tacito del marito, conveniva 
dichiarare se nei casi in cui non le è possibile ottenere questo 
consenso, le sia vietato di fiire il commercio, ovvero se debba 
modificarsi secondo lo $|>eciali circostanze del caso l’appKca- 
zione di quel principio generale. 

Ma se il Senato fii unanime nel desiderare un’agginnta, fu 
diviso in tre opinioni circa la disposizione opportuna da pro- 
]M»rsi in questo caso. Alcuni ^ credevano che al consenso del 
marito dovesse supplirsi coiraotorizzazione giudicialc. Si fon- 
davano sul principio generale di dritto civile che la donno 
maritata non può obbligarsi senza autorizzazione; che se questa 
autorizzazione debbe essere prestata nei casi ordinarti dal 
marito, essa debba essere supplita dal Tribunale allorquando 
quegli sia inabile a consentire : aggiungevano che a termini 
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dell’art. 7 elei Progetto, la donna maritata in comunione di 
beni obbligando eziandio il marito per gli utili della comu- 
nione, non può introdursi una disposizione, il cui effetto sa- 
rebl>e d'imporre al marito una obbligazione, senza che esso 
ne sia consapevole, nè che alcuno difenda i suoi interessi. 

Gli altri membri del Senato erano d’avviso che l’autoriz- 
zazione maritale a cui sì riferiscono le disposizioni del Codice 
civile , ed il consenso del marito di cui è discorso nel Codice 
commerciale, non procedono dagli stessi prìncipii; che cpicsto 
consenso per commerciare , come immediatamente attenente 
airintcruo reggimento della famiglia, non può procedere che 
dal marito, il che è tanto vero che il Tribunale non potrebbe 
supplirvi, quando il rifiuto di questo si riconoscesse fondato 
su motivi non abbastanza ragionevoli, onde pare che non 
debba potervi supplire quando il marito sia incapace di con- 
senso. 

Ma da questa opinione che l’autorizzazione giudiciale non 
debba mai interporsi per concedere alla donna maritata l’eser- 
cizio del commercio si facevano poscia procedere due opposte 
conseguenze. 

Taluni credevano che alla donna 'maritata il cui marito non 
fosse in grado di prestarle il suo consenso < non dovesse mai 
permettersi Toscrcizio del commercio: Dicevano che colFassn- 
mere la qualità di mercantessa pubblica la donna maritata 
varia il sno stato, c le sue capacità civili; che la sua condi- 
zione nella famiglia è fissata dall’atto di matrimonio; che essa 
non può variarsela senza il consenso, e ad insaputa del ma- 
rito il quale è capo della famiglia:' Altri aU’incontro credevano 
che la donna maritata non potendo in cpiesta particolare cir- 
costanza ottenere il consenso maritale, nè farsi supplire, debba 
entrare nel pieno c libero esercizio di tutti i suoi diritti ci- 
vili; che nei priucipìi generali del diritto non si trova alcuna 
incapacità per cut la donna sia impedita dall’esercitare gli 
atti, dall’assumcre le obbligazioni civili; che l’autorizzazione 
maritale non è che una speciale condizione imposta alla donna 
maritata, condizione la quale nè può esserle prescritta quando 
riesca impossìbile ad adempirsi, nè avere per efletto di renderle 
impossibile l’esercizto di una facoltà naturalmente libera a tutti. 
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Lasciata la decisione di questo dubbio alla saviezza del 
Governo per non essersi potuto formare una opinione di mag- 
giorità, tutti i membri del Senato però si accordarono nel 
proporre che a questo art. 6 si aggiungesse una disposizione 
espressa in questi termini : 



• Il marìlo potrà in ogni tempo rìvocare il tuo consciuo. Questa 
• revoca sarà pubblicata ed affissa al Tribunale di commercio ; 

> seguendo c.ssa dopo che la donna maritata abbia già intrapreso 

> l'esercizio del commercio, non porterà prcgiudicio ai diritti 

> acquistati dai terzi nè anche per le operazioni ancora in corso 
» di negoziazione. • 



Si propone di aggiungere « salvo quanto alla donna minore 
Il maritata, il disposto dall’art. 4- » 

Dopo le parole - una delle quali sia commerciante - si 
propone di aggiungere - o siasi qualijicata per tale - stante 
che in questi casi esiste lo stesso interesse pubblico di cono- 
scere i carichi che gravano il patrimonio. 

Si propone di togliere il secondo alinea. L’estratto di un 
contralto non può essere tale senza esprimere ciò che vi ha 
di sostanziale nella convenzione, per altra parte prescrivendo 
che l’estratto esprima se vi fu costituzione dotale , e se fu 
stipulata comunione di beni, si verrebbe ad escludere la ne- 
cessità di far conoscere le altre condizioni sostanziali del con- 
tralto , alcuna delle quali, v. g. , la somma a cui ascende la 
dote, imporla che sia generalmente conosciuta. 

Si è credulo che la comminazione della pena pecuniaria 
invariabilmente ridotta a lire aS potesse divenire molle volle 
illusoria, e che così potesse essere piò opportuno lasciare ai 
Giudici la latitudine da a 5 a too. In Francia una siffatta ri- 
duzione non fu prescritta da alcuna Legge, nè appare che per 
questo caso speciale l'esperienza dimostrasse eccessiva la multa 
di 100 lire. La Legge del i6 di giugno 1824 avendo pre- 
scritto in tutte le inulte, che s’infliggono in materia di registi-a- 
zione di bollo, e di notariato una riduzione da 100 a ao lire. 
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la Corte di cassazione nella sua decisione delli agosto i8a8 
ha credulo che tale riduzione fosse anche applicabile alla pena 
stabilita dall’art. G8 del Codice dì Commercio. Trattandosi 
qui di una Legge nuora pare opportuno stabilire una multa 
che possa adattai-si cd ai casi in cui non fu recato danno di 
sorta alle parti, ed a quelli in cui un danno abbia avuto 
luogo, e sìa stato di qualche graviti. In questo modo si adem- 
pirà ad una condizione essenziale di ogni Legge penale , quella 
cioè di stabilire la pena, tale che la sua diversa gravità cor- 
risponda ai diversi gradi del delitto, o della contravvenzione. 
In fine di questo articolo parrebbe anche piìk opportuno il dire 
se venga provato , che l'omissione sia dolosa : in vece di dire 
che l’omissione sia conseguenza di collusione. In fatti il dolo 
può esservi, ed essere ugualmente grave per parte del Jiotajo, 
quand’anche non vi sia collusione. 

Nel terzo alinea dopo le parole - t creditori di commercio 
saranno ammessi ad opporsi - jiarrebbe opportuno che si ag- 
giungesse • avanti il Tribunale competente, per far conoscere 
che l'istanza debbe proseguirsi avanti la giurisdizione ordinaria. 

Si è creduto che quest’articolo potesse omettersi senza in- 
convenienti. Non essendosi prescritto che tutte le ipoteche 
legali debbano pubblicarsi alla Segreteria del Tribunale di 
Commercio, non è sembrato che questa speciale condizione 
dovesse imporsi alle ipoteche legali degli ascendenti , i quali 
sì saranno obbligali in confurroilà degli articoli i 56 ò, e 3170 
del Codice civile. 



TITOLO SECONDO 

Si propone l’espressione di fare ciascun anno un inventario 
privato, in vece di fare per iscrittura privata un inventario. 
E ciò per scansare la locazione scrittura privata, la quale ha 
già una significazione speciale stabilita dalle Leggi civili. In 
fine dell’articolo si proporrebbe di dire - libro - in vece di 
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- registro - affinchè la locuzione corrisponda più esattamente 
coU’articolo precedente, e col successivo. 

Si è creduto, che rispetto al modo di tenere i libri di 
conjmercio, potesse per avventura essere più opportuno intro- 
durre uel nuovo Codice le disposizioni del § i, C. 4» Tit. 16 , 
Lìb. a delle Regie Costituzioni , anziché quelle del Codice del 
Commercio Rancese: le prime ugualmente atte a prevenire le 
frodi si vantaggiano sopra queste pel pregio della semplicità. 
L’obbligo di adempire a queste formalità, sarebbe per avven- 
tura eccessivamerOe gravoso ai minuti mercanti, i quali negli 
antichi domiuii di S. M. formano il maggior numero dei com- 
mercianti, e quelli del ducato di Genova finora awezzj alle 
forme prescritte dal Codice francese, di leggieri si adatteranno 
alle disposizioni assai più semplici introdotte dalla nostra an- 
tica legislazione. 

Qualunque siasi poi per essere in questa parte la disposi- 
zione della Legge, si crederebbe utilissimo per tutte le ragioni 
addotte nei motivi delfarticolo , che i libri di commercio fos- 
sero od esenti dal belle, o sottoposti ad un bollo speciale pel 
quale fosse stabilito un tenue diritto fìsso. La quotidiana pra- 
tica dimostra che per non incorrere nella Legge del bollo si 
rifùgge dal presentare in giudicio i libri di commercio: il che 
incaglia, e prolunga il corso della giustizia. 

A qaest’articolo , come anche all’art. 3, si è creduto che 
potrebbe essere per avventura opportuno l’aggiungere la men- 
zione di una pena la quale si crede non dovrebbe eccedere 
le lire too. 

Nel Progetto la sanzione di questi articoli si troverebbe 
negli articoli 5, ed ii del presente titolo, come pure nel 6 ." 
alinea dell'art. 3 del titolo dclli fallimenti; non di meno es- 
sendo di un interesso universale ed assoluto che i libri dei 
commercianti siano tenuti regolarmente, sarebbe utile che la 
Legge fosse confermata con una sanzione la quale si appli- 
casse non pure in caso di litigio o di fallimento, ma tutte le 
volte che un oommerciantc non si è uniformato alle disposi- 
zioni della Lc.ggc ; allortjuando si attenesse questo partito , 
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paiTebbe opportauo lo stabilire che le penali verranno inflitte 
in occasione delle vidimazioni di cui nei 3 .° alìnea dell’art. 3. 

Ait. 8 . Fare che la Legge nel prescrìvere che la comunicazione dei 

librì^ ed inventarii abbia luogo, mediante il deposito di essi 
alla Segreteria del Tribunale, non dovrebbe impedire che una 
tale comunicazione seguisse in quelle altre forme che potes- 
sero meglio convenire alle parti. 

Vi sono dei casi in cui ad un commerciante pub parere 
eccessivamente gravoso ^obbligo di depositare i suoi libri alla 
Segreteria del Tribunale : si crederebbe adunque conveniente 
di lasciare quest'articolo quale si trova nel Codice francese , 
aggiungendo in alinea : 

• La cnmunicazioiic arri luogo nel modo concordato tra le parti; 

« in difetto i libri saranno drposti alla Segreteria del Tribu- 
> nate. » 

TITOLO TERZO 



A»r. 3 . In vece di e/ue o tre persone, si propone due, o più, in 

conformità anche del Codice lì-anceSe. i- ’ 

( 

a>t. i>, ei3. Pare che questi due artìcoli possono riunirsi in un solo. 

I 

Air. 1 *. Si propone di aggiungere a quest’articolo t< Le società ano- 

.a nime non saranno considerate come legalmente istituite 
>• finché non dimostrino di avere adempito alle condizioni 
■ » prescrìtte nell’atto di approvazione. » 

Le società anonime possono dare occasione a molte frodi , 
con procacciarsi i fondi' degli azionisti , annunciando al Pub- 
blico imprese il cui esito ]>er lo scopo che si propongono , e 
.per difètto di fondi è aflàtto o pressoché impossibile. 

Nelle contrade dove è pià attivo lo spirito d’indnstria e di 
associatione, gli esempli di queste (rodi sono pur troppo fre- 
quenti og^dl. ■ ' 

a 
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Il (governo di S. M. colle cautele che suole prescrivere 
nelle diverse Patenti che autorizzano tali società > dimostra di 
vigilare a che tra noi non s'introducano siUàtti sconcerti. Le 
cautele che diverrà opportuno presa-ivere in modo di dispo- 
sizione generale troveranno luogo nei Regolamenti di pubblica 
amministrazione meglio che nel Codice di Commercia. 

Il Senato ha creduto che in questi Regolamenti sarebbe 
opportuno prescrivere generalmente che debba prestarsi ' una 
cautela reale equivalente al terzo del valore dell'opera che la 
società anonima vuole iuti-aprendcre. Tuttavia a :fiure che 
queste cautele o siano prescritte per un caso speciale, od in- 
trodotte per legge generale, non divengano illusorie, parve 
opportuno proporre una disposizione per cui nè d singoli socii, 
nè la società possano esercitare alcun dritto, quando non siano 
pronti a dimostrare di avere adempito alle condizioni loro 
imposte. Si proporrebbe eùandio di aggiungere - in caso di 
frode il mandatario detta società anonima è tornito personal- 
mente per le obbligazioni contratte in nome di essa. - SiSatta 
disposizione è coerente ai principii del diritto comune; essa 
servirà a guarentire gli interessi di coloro che' contratteranno 
colla società per questi casi in cui essi non avrebbero ricorso 
contro i sociL 

• ( ' t (( • I t / t'i , 

Qnesto articolo non dichiara in termini espressi se la sna 
disposizione abbia luogo solamente rispetto ai socii, ovvero se 
si estenda ai 'terzi che contrassero colla società. A tesmini 
della giurisprudenza francese, e secondo ropinione dei giure- 
consulti che la illustrarono, i terzi sono ammessi a provare 
per mezzo di testimonii Tesiàlenaa della società. Questa opi- 
nione si fonda sul princìpio che i terzi non debbano soilHre 
danno della negligenza, o della' frode dei socn. A questo prin- 
cipio si contrappone che , la natura dei fatti dai quali s'induce 
l’esistenza di mia società commerciale non potendo essere ri- 
gorosamente determinata, si commetterebbe troppo all’opinune 
dei testimonii,’’ cd aH’arbitrio dei Giudici;: che se i terri i 
quali : credettero contrattare colla guarentigia di una ragione 
sociale non debbono soffrire danno della negligenza dei sodi 
i quali tralasciarono di ridurre la società in iseritto, non è 
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nè inche giusto che per la mala fede o l’ignoransa dei testi- 
monii, altri possa essere sottoposto agli obblighi di una so* 
cietè la quale non ebbe mai esistenia ; che ciascuno essendo 
tenuto a conoscere la condieione delie persone Terso le quali 
si obbliga , o che si obbligano verso di sé / egli doTrh impu* 
tare a se medesimo se non si assicurò dell’atto di società , 
allorquando la Legge avrà escluso la prova testimoniale; che 
lo spirito generale della nostra parimente che delle altre Le* 
gislasioni recenti conforme aU’opiDione dei più riputati scrit- 
tori intende a fiir prevalere la prova scritta sulla prova testi- 
moniale. 

' Tutti’ questi motivi indussero il Senato a proporre una va* 
riasione per cui non si lasciasse luogo ad interpretare l’artò- 

0010 del Progetto nello stesso modo che lu interpretato il 
eorrispondente articolo fhincese. Perciò si è creduto che si 
potrebbe esprimere in questo modo : Le societè debbono pro- 
varsi Umto tra sodi, che verso i terzi con atti pubblici ecc. 

i * ’ 

AiT. 16. 'Opposta in vece di apposta. ' 

Air. ss. ' A compimento dell’alinea ohe il Progetto ha aggiunto al 
Codice francese, si propone di aggiungere n salvo a questo il 
n regresso verso gli altri socii. » Questa aggiunta così com- 
pita servirebbe a vieppiù spiegare la dattrina dei diritti dei 
tern verso la società: essa pare necessaria sia nell’interesse 
■di’ questi, sia nell’interesse dei socii. NeU’intercsse dei terzi, 
perchè in questa societè non avendo luogo la solidarietà come 
nelle società collettive ed in accomandite , e non esistendo un 
fèndo -'sociale come nelle sorietà anonime, colui che avesse 
contratto con uno dei socii in nome della società, si trove- 
r^be' senza guarentigia allorquando quegli non fosse tenuto 
che della 'sua obbligazione personale. Questo principio, che 

11 socio partecipente U quale si obbliga in nome della società 
■assume tutta l’obblìgarione, troverdbbesi indubitatamente, qnan- 
/ tunqne impbcntamente sancito neH’aggiunla che si. propone ; 

stabilito questo < ptìnoipm importava Dell’interesse del socio 
f stipulante assicurargli il regresso verso i suoi associati; ed 
in questo smiso fu espressa remendazìone proposta; 
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SEZIONE SECONDA : ■ ; < 

Kcl Senato si eccitò il dubbio se non' conveaisse lasciare il 
compromesso in facoltà delle parti , anziché prescriTerio come 
obbligatorio. In conferma di quest’opinione si allegava che i 
Tribunali essendo istituiti per amministrai'e la giustizia a tutti 
indistintamente coloro che ricorrono alla loro tutela, non, si 
dovrebbe chiudere la via a chicchessia per prescrivere che si 
dipenda da un compromesso: che in punto di società ^>ossonD 
molte volte presentarsi controversie, le quali richiedano cogni* 
zioni legali, e che così non potrebbero essere conveniente- 
mente risolte da^i arbitri. 

La maggioranza non aderì a questa opinione; s> é creduto 
che per lo più gli arbitri, meglio che; un Tribunale regolar- 
mente ordinato, ) siano in grado di decidere le, controversie 
occorrenti in punto di società comincrcialL Lssi non sotto 
trattenuti dalla moltitudine degli alFari che occupano i Tribu- 
naU, possono chiedere privatamente alle, parti molte informa- 
zioni atte ad accelerare od a decidere l'esito della causa; che 
se in alcuni casi si richiedono speciali cognirìoni legali, nulla 
vieta che tra gli arbitri si eleggano Giureconsulti, i quali 
possano supplire a quest’uopo. ,,, , , 

• t . ! • . >'l I * ' ’ / . 1 J ? 

Posto questo principio parve opportuno prescrìvere, il com- 
promesso per tutt^ ì ca^i, affinchè rarbitno, di taluno, dei 
socii non impedisca l’elezione degli . arbitri. u ,'c 

Stabilito che il compromesso sia obbligatorio in fatto di 
società parrebbe opportuno non ecoettgare da questa disposi- 
zione le società apomme, Se in queste la moltiplicità degli as- 
sociati potrebbe presentare .qualche, difficoltà pei^ la scelto 
degli arbitri, l’inconveniente non sarebbe minore, qualora 
ciascuno dei socii, taluno dei quali può avere, un interesse 
minimo nella società, dovesse sott^onsi alle formalità 4i un 
regolare giudicio. , 

, Tale condizione potrebbe senza , dubbio .inserirsi nell’auto* 
rizzazìone sovrana:, ma le disposizioni che tendono a provve- 
dere ad una opportunità che si presento in modo usóforme e 
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r ostante, trovano sede più acconcia in un Codice generale di 
Leggi, che non nei sìngoli rescritti, i quali sono fatti per 
• prescrivere ciò che è richiesto alla speciale natura di ciascuno 
dei casi sui quali il Sovrano dee provvedere. 

< . ■ " 1 ■ ► ( » 

a>t. 44. Non è sembrato alla roaggioranea ohe l'atto di nomina degli 

arbitri debba essere -suflìciente ad attribuire ' giurisdizione al 
Senato nel cui territorio quest’atto di nomina sarà seguito. » 
Si è creduto ohe l'appello debba piuttosto ' portarsi al Se- 
nato nel cui territorio sarà pronunciala la sentenza. Abban- 
donato una volta il principio stabilito dal § io »3 del Codice 
di ProccsEura civile francese, secondo cui l’appelle dovrebbe 
portarsi a quel Senato cui avrebbe spettato la cognitione della 
causa se non avesse avuto luogo reiezione degli arbitri, si è 
creduto' che la designaeioue del Senato, nel oui territorio sarà 
pronunciata la' sentenza, presenti maggiori vantaggi, perchè 
più iàoilincute si avranno a portata le parli ì loro difensori, 
i documenti, e gli arbitri stessi che potranno ncUa causa 
d’appello fornire utili notizie, e riflessi a difesa del loro giu- 
dicato; maggiore ancora sarà l'utilità di questa disposizione 
ove la sentenza appellata sia meramente interlocutoria o non 
pronunci che su alcuni dei punti stati maturi a decidersi , 
talché, confermata la medesima, debba rimandarsi la causa 
per le altre contestazioni per anco indecise agli arbitri stessi; 
ovvero il Senato giudichi non abbiano eglino esaurito intiera- 
mente il compromesso, e stimi dì rimandar loro la causa/ per 
questo', o per altro ridòsso. ' ' ' ' . > 

A«t. 45. Nello stabilire che il numero degli arbitri non pótzù essere 
minore di tre , si crederebbe opportuno di (issare altres'i un 
numero che non possa essere oltrepassatbV > Si potrebbe atte- 
nere it numero di sette.' ‘ i.r in-'' n > ,it ■ 1 ■ . 

Questa disposizione sarebbe soprattutto uHle nelle societù 
molte numerose dove là moltitudine degli at-bitri à cui' fesse 
commesso il giudicio impedirebbe molte volte, che'là seiiterafa 
fesse pronuncìàtà con- quella gravità che corrtspondà al voto 
della legge,' e d’àhrà porte il nùmero di selle lascia 'drttemr- 
gine bastante per aver tanti arbitri quàiiti Aè possano per* liì 
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divergenza assoluta degli interessi delle parti essere neeessarìt. 

• Si dovrebbe anche impedire che gli arbitri non giudicassero 

in numero di quattro , afllnckè dalla parità dei' voti non prò* 
ceda l’incertezza del giudicio.'(£oBÌ si propone di dire : • « H 
» numero degli arbitri sarà di tre, o di cinque, o di sette ». 

Si è iu &te creduto lo> aggiungere, che - gli arbitri dovranno 
essere sudditi del Re , è maggiori di età: - i minori potendo 
essere negozianti , potrebbero per avventura guardarsi come 
maggiori in tutto ciò che concerne al commercio. •' 

A>i ^ Si propone di aggiungere in principio deU’articolo • 72 git^ 

dìcio degli arbitri non potrà mai essere promsneiato fuori 
degli Stati di S. M. 

Dopo le parole - del Tribunale di Conunercio, - si propone di 
aggiungere ~a cui spetterebbe l'ordinaria cogmzUme della causa, 
e non potrà mai essere maggiore di sei mesi. Importa di pre- 
venire le difficoltà sul Tribunale competente a stabilire il ter- 
mine , e qui non potrebbe pcrscrivcrsi la norma proposta 
neU’Osservazione all'art. 44) perchè a questo punto può qual- 
che volta ignorarsi il luogo dove sarà per proferirsi la sentenza. 

a>t Si. In vece di - ùi caso di morte ^cc. di uno degli arbitri, -<si 

propone di aggiungere - u la. surrogazione dovrà sempre avere 
» luogo allorquando il numero degli arbitri rimanga al disotto 
» di tre ». 

Questa ptoposizione è coerente all’ opinione espressa nelle 
Osservazioni sull' art. ^5, secondo la quale il numero degli 
arbitri non debbe essere mai minore di tre, sia, o non ap- 
pellabile il loro arbitramento. ' ' 

Ait. Ss. Parrebbe opportuno aggiungere - u Questa dispotisiooe avrà 

» luogo quando sia compito il corso della causa , a termini 
» dell’art.,56 ». , i. 

Nei consueto ordine del giudicii lo stato delia causa non 
può variare dopo l’assegnazione a sentenza. Questo principio 
è fondato nell’interesse pubblico che richiede .che le oause ab- 
biauo termine allorquando ciascuna delle parti ha potato poe- 
Mqtare le sue ragioni. : r , f. . 
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Gli »«di delle parti litigaati dopo l'assegnasione a seotenEa 
essendo impediti di fare alcun incumbente per cui si vani lo 
stato della causa , le loro instanee per indugiare il giudicio 
iu>n potrebbero avere 1 altro motivo che il desiderio di stancare 
inutilmente gli avversaria > 

I motivi che nel consueto mvliae dei giudicii ianno che la 
causa assegnata a sentenza non debba indugiarsi per la morte 
di alcuno dei sooii , esistono, anzi sono più gravi nei giudicii 
arbitrameutali. Tuttavia si propone di evitare la parola - as- 
segnazione a sentenza - per non introdurre nel giudizio ar- 
bitramentale le solite formalitì dei giudicii; e si accennò alla 
rimessione delle carte e memorie in conformiti dell’arL 56. 

1 • I a 

Converrebbe determinare se gli arbitri debbano conferire 
verbalmente, ovvero se si possa lasciare loro fàcollù di tras- 
mettere i voti in iscritto. Il 'primo si è credulo più conve- 
niente,' e più consentaneo alle regole dei giudizii , affinchè 
non si renda soverchiamente difficile l’adempimento di tutte 
le forme prescritte dal Codice. Perciò si propone - «'La seu- 
n lenza è pronunciata a maggioranza di voti, cd in seguito a 
» conferenza personale degli arbitri ». 

Invece di ragionata' si propone preceduta dà motivi', ‘che 
pare espressione più chiara e più appropriata. '■ ’’ 

I . .i ' ,» i li 11. ; I ' f *r •mimì»# *»»/* . /* ’ • . 

> » 

SI propon'ebbe la seguente aggiunta^- « Salvo sempre ^ il 
» .disposto deirart. 4^ relativo al casi di rinuncia all’apollo ». 

Si propone - entro quel termine che dovrà prefiggerti neliatto 
di elezione. , 

.11 Progetto suppone, ma non dichiaira espressamente la iie- 
cesstlà di prefiggere un termine. La legge parrebbe più com- 
piuta e meglio coordinata , allorquando questa obbligazione 
fosse espressamente sancita. ' • 

<• '• » - ■•€ " ■' 

- Dopo la parola' del - Presidente - parrebl>e opportuno ag- 
giongere, -io di. chi ne fa le veri. 

Invece di - prt^ffèrirla - si proporrebbe - emetterla, - affin- 
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chè non paia che la sentenza debbe essere pronunciata all’udienza 
del Tribunale. 

Ait 6;. In seguito a quanto si è proposto all'art. 58 , si propone di 

aggiungere - u Se gli arbitri avranno dato il loro voto in 
» iscritto senza convenire personalmente ». 

Aut.gs. a questo articolo dopo il primo alinea si propone di ag- 

giungere - tt NcH’iino c nciraltro caso dceon-cranno i termini 
1) ordinarii delle appellazioni ». 

A«i. 69. Si propone di dire semplicemente - « Gli arbitri decideranno 

» a termini di dritto ». Può molte volte occorrere che in una 
causa commerciale gli arbitri abbiano da applicare una regola 
di dritto civile.. 

Il Progetto , come sta scritto , lascierebbe per avventura 
luogo a credere che in questi casi gli arbitri debbano dichia- 
rarsi incompetenti , il che sarebbe contrario alla ragiono di 
.questa legge. 

I 

i. t 

Ait ;s. Si è pienamente concorso neU’opiaione degli estensori del 

Progetto cirea la opportunità di far cessare le discrepanze a 
cui aveva dato luogo rart .,64 del Codice francese sugli elTetti 
della liberazione relativamente ai socii non stralciarii , ed al 
socio stralciario ; come pure ncU'adottare il partito proposto. 
~Ma si è creduto che lo scopo della legge si conseguirebbe 
'più compiutamente,' incominciando ad esprimere in termini 
generali le obbligazioni del socio stralciarlo. Perciò invece 
deU’art. 7 1 se ne propongono due altri, il primo dei quali 
riguarderebbe allo stralciario, il secondo come l’attuale a tutti 
gli altri socii. ' ' ■ ' ■ ' 

.... ) , t . 

i- '-'‘i •' Alt. 71. • ■ ' ' ■ • ; ^ .. . . 

. ■ » ' - ;-is 'i ,'.f 

« n socio stralciano dìtentorc di fondi sociali san tenuto per la 
."'ì r .);n totaUtù del 'credito sino alla concorrente dei medesimi 'fimdl. > 

A i.V, .;i 1 - ' 

- ' ■ . j V v.vjyV-'”'- ■ uowi.». 



\ 



Digilized by Google 




PKL «faàTO P( nCHONTI 



‘7 



A»t. 7». 

■ Ceua ogni lolidarietìi per le ationi sociali contro ai socii non 

• istralciarii , ed alle loro redove, agli eredi, od aventi causa 

• da loro , e ciascuno non rimane più obbligato verso i rredi- 
» tori sociali, che per la quota di partccipatione clic aveva nella 

• società trascorsi cinque anni dopo lo scioglimento di quella ; 

, « se l’atto di società che ne indica la durata , o l’atto di scio- 

> glimento è stato trascritto , ed aOisso in conformità degli ar- 
» ticoli a 5 , 37, aB, 39 e 3 o, ed altrimenti nei cinque anni 
» dal giorno in cui l’atto di dissoluzione sarà stato come sopra 
s strascritto, ed afbsso. a 

Ast. 71. lu questo articolo che , adotUudo la proposta variiiKÌone , 

diverrebbe il ^3 si proporrebbe - « la prescrizione di cui 
« neW articolo precedente , non corre che dal giorno della 
j) scadenza, n 

E ciò per accennare che si tratta della prescrizione solo in 
quanto può far cessare la solidarietà. 



. . TITOLÒ QUARTO. . . i 

..... . . I 

AsT. 4 Forse questa disposizione si presenterebbe meglio coordi- 

nata lasciandola al luogo ebe le attribuì il' Codice Francese. 

Nello disposizioni ette precedono non si fa che determiuore 
in generale ciò ebe costituisce le Borse di commercio senza 
entrare in alcun particolare sulla loro composizione. 

Non vi ha dunque nulla che richiami specialmente il pen- 
siero sulla disposizione dell'arL 4> la quale verrà naturalmente 
coordinata con quelle in cui si determineranno le variazioni 
chO' il fatto del iàllimeuto debbo portare nelle capacità del 
commerciante ; i c ciò ad esempio di quanto leggesi nel Codice 
civile sulla capacità dei condannati a pene importanti nna va- 
riazione neiresercizio de’ dritti civili. 

3 
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, Si è creduto cbe ai due primi alinea si potesse surrogare 
una disposizione concepita in questi termini : 

I 

' « Nessuno sarà riconosciuto per sensale od agente di conimercin 
• se non è prorristo di Regìa nomina. ■ ‘ 

È sembrato die queste espressioni fossero meglio adattate 
ad ottenere ciò che si volle coirarticolo, cioè di porre in av- 
vertenza che gli atti di mediazione interposti da coloro che 
non fossero investiti di Regia nomina non potessero avere al- 
cuna autenticità , e dovessero riguardarsi come cfl'etto di un 
mandato privato. 

Lo stabilire che vi saranno agenti di cambio e sensali in 
tutte le città in cui esiste una Borsa di commercio, pare più 
propriamente oggetto di Regolamento amministrativo. 

Ast ;. In fine del primo alinea invece di - stabilire - si propone - 

nccertame - il corso. 

A«i, II. Si proporrebbe di ommettere le ultime parole di mare, di 

fiume, o di lago. Cosi espresso l’articolo si riferirebbe , come 
fu intenzione del Frogctlo a tutti indisliutamcnle i trasporti 
per acqua, c non escluderebbe i trasporti per terra, rispetto 
ai quali potrebbero parimente aver luogo le assicurazioni. 

x,i, ,fi Si proporrebbe di aggiungere - u salvo il disposto dell’art. 

^ - perchè in quello si contiene un’eccezione al principio 

geucr-de qui espresso , secondo il quale a ciascuno è lecito 
trattare da se stesso i proprii interessi commerciali. 

a>t. 17. Si propone di trasportare quest’articolo al titolo Dei /olii- 

menti. ... . 

I 

A«i. is. Pare che si potrebbe ommettere di prescrivere che i libri 

degli agenti di cambio c sensali debbano essere - senza cancella- 
tura, -e ripetere invece infine dell’alinea la disposizione dell’art. 
4 del Titolo dei libri d( Commerciò - « Essendo necessaria 
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»' cpulche càncelUizione , ' (leve questa operarsi' in modo che 
» le parole cancellate sieno tuttavia intelligìbili, n t 

Ridotta a questi termini la dis|>osÌ7.ione della legge , sarà 
]>iù.|aoilmcnte eseguila, quando invece sarebbe pressoché im* 
|H>ssibilc sperare che si attenesse esattamente la disposizione 
del presente artìcolo. 

Si propone di variare l’articolo in questo modo: 

< Quando la convenzione non sia intieramente negata , i libri degli 
> agenti di cambio o sensali faranno prora fra le parti delle 
* varie condizioDi della convenzione incdosìnia. s 

Si varierebbe cosi l’ espressione di - annotazioni fatte 
ilaliagente di cambio , o sensale - in quella di - libri >degli 
agenti di cambio 0 sensali. 

L’altra variazione di ass.'ti maggiore momento avrebbe per 
oggetto di far riguardare i libri dei sensali noti pure come un 
elemento di prova da valutarsi dal Tribunale , ma come una 
prova autentica che determina il giudicio. 

Nell’attencrsi a quest’opinione , si riconobbe che gravi mo- 
tivi potevano addarsi per l’una e per l’altra parte. 

Che si verrebbe cosi ad attribuire al Sensale una fede ec- 
cessiva ; che questi può avere un interesse od indiretto , od 
occulto nei contratti- registrali da esso: die si attribuirebbe 
ai libri dei sensali una fede maggiore che agli alti medesimi 
del Notai ; mentre in questi si richiede che siano Grinati da 
due testimoni!, e molte altre discipline si sono introdotte sulla 
forma degli atti autentici, c per l’esecuzione di esse si sono 
prescritte molte verificazioni. 

A questi motivi si rispondeva che conferlrclibe alla celerilà 
che tanto conviene alle cause commerciali lammettcre una 
prova la quale ‘ non lasci.asse luogo ad altra discussione snlln 
validità dei contratti ; che ad ottenere questo intento condur- 
rebbe certamente la fede attribuita’ ai libri dei sensali quando 
non si avesse motivo di sospetto o'di timore. Che niun so- 
spetto nò timore si era suscitato contro di essi in tutto il 
tempo che furono in vigore le Regie Costituzioni; che pareva 
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•ufficiente restrlEione quella che si portava elle disposìsioni di 
queste, col prescrivci'e che i libri de' sensoli facessero piena 
prova soltanto quando la convenzione non sia pienamente ne* 
gata , laddove finora fu loro attribuita piena fede non pure 
sulle condizioni , ma eziandio sull'essere medesimo delle con- 
venzioni. 



TITOLtT QUINTO. 

AiT. I. sembrato che la definizione del commissionario potesse 

concepirsi in questi termini: 

« Il coiniuiiMonarìo c colui, che inediuiilc salarlo o proTTuionc fa 
» atti di commercio per conto altrui , cd in suo nome proprio , 
a od in quello di una ragione sociale. > 

Aar. IO. II. IO. Parve che di questi tre orticoli potessero formarsi altret- 
tanti alinea di un articolo solo , togliendo dai due ultimi la 
ripetizione delle parole - Egli è garanle. 



TITOLO SESTO. 



Si è creduto che all' intitolazione inscritta al Titolo VI po- 
tesse surrogarsi ; Della prova dei contratti di compra e ven- 
dita. 

L’intitolazione del Progetto sembra annunziare una serie di 
disposizioni relative alle compra e vendila , quando invece ivi 
non è cenno che delle prove. 

Nel penultimo alinea parrebbe piu opportuno dire - uTn 
» tutti i casi in cui il Tribunale crede di ammetterle » - affine 
di esprimere meglio che la legge rimette nella discrezione dei 
Tribunali il dar luogo alla prova testimoniale ogni qual volta 
che essi la credono alta a schiarire la verità dei fatti. .. 



Digilized by Google 




Aut. I. 



DEL SEftATO m FICSORTE 



TITOLO SETTIMO. 

•».*«• I ‘ . I * • • 
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SEZIONE PRIMA. 

i • •. > 



« 



Si eccitò il dubbio se non convenisse togliere da qtiest’ar* 
ticolo la disposizione per cui si slubiliscc, che - « La lettera 
» di cauil>io è tratta da un luogo suj>ra un altro » - Si osser- 
vava che l'essenza del contralto di cambio consiste iu una con- 
venzione tra il traente, ed il prenditore, per cui quegli crea 
in favore di questo un segno rappresentativo ili valore , e si 
obbliga ad assicurarne la realtà : die tal contratto può essere 
perfetto senzachc debba necessariamente aver luogo una ces- 
sione: che tutte le circostanze per le quali può rendersi op- 
portuna anzi necessaria remissione della cauibialc , possono 
aver luogo tra coloro che siano domiciliati in uno stesso luogo; 
che scrittori recenti di altissima fama avevano confutalo questa 
dottrina (i). Che alla loro sentenza avevano aderito i progetti 
di leggi compilati in Austria, in Prussia, nel Wurtemberg. La 
maggioranza del Senato però riguardò la cambiale come un 
contratto speciale che ha luogo soltanto allorquando occorre 
di trasportare i segui del valore daU'uno aH’allro luogo : cre- 
dette meno opportuno il compilare la legge del commercio in 
modo che si attribuisse ai privali la facoltà ìlirmitala di met- 
tere in giro quante volte loro talenti im segno di valore nel 
quale tranne racecltazionc forzata concorrano tulli i caralteri 
della caria monetala : ha temuto che gravi inconvenienti po- 
tessero sorgere da una tanta facililazioue all'emissione delle 



(i) Einert, dritto di cambio neOe eoodmoiii commerciali del tecoto sn cUatn 
da MiUcrmafcr, Dei progrès, et de l’cUt actucl de la leguUlion , et de U acicoco 
du di*ott cn matièrc de Icttres de cUtoge. Rcr. dtranget^e dc'lcg., norembre 
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cambiali in virtù specialmente deiropinionc infra adottata sn> 

gli articoli 3 e 4- 

Si è altresì dubitato se da questo art, i.* non potesse' to- 
gliersi l’aliiica in cui si prescrive che la lettera di cambio 
cnunzii - « il valore somministrato in moneta , in merci , in 
» conto, od in qualunque altra maniera. » Questa disposizione 
fu dapprima introdotta coll’ordinanza francese del i6'y3 per 
impedire le frodi. Ma in realtà una tale disposizione riesce il- 
lusoria , stantechù i commercianti rifuggono dal rivelare al 
pubblico quali siano i loro interessi col prenditore della cam- 
biale , quali le convenzioni che 1’ hanno preceduta. ^ 

■fl Con questa disposizione, dice un Commentatore francese, 
a non si è conseguito l’intento a cui si mirava, n 

«I Invece di dire valore ricevuto, si dice, oggiifi valore in 
» conio; può dirsi impunemente - valore in merci, quand’anche 
» la merce non sia stata somministrata , e questa letterale 
n osservanza della legge non impedisce pur una delle frodi 
» che volevansi tolte. Questa disposizione che non produce 
» vantaggio di sorta, è all’incontro occasione di giravi incon- 
» venienti. Alcuni commercianti ricevono mollissime cambiali, 
» una di esse porta scritto - valore ricevuto; il portatore non 
a ostante la sua buona fede, sarà sottoposto a mille contest.i- 
» zioni; i creditori del traente, e dell’ accettante faranno op. 
» posizioni al pagamento a mani del debitore ; ed il portatore 
» sarà costretto di provare che il valore fu somministrato dal 
)> prenditore, a pena di scadere dalla sua azione (i). n Non- 
dimeno su di ciò non si è creduto dover fare un’espressa pro- 
posizione ; si è temuto che tolta l'enunciativa prescritta in 
quest’articolo , il contralto di cambio perdesse ciò che costi- 
tuisce la sua speciale natura , e venisse a confondersi con un 
semplice mutuo; gli inconvenienti poi notati dal citato Com- 
mentatore francese non son gran cosa in pratica , essendo die 
l’accettazione suppone sempre la provvisione, come vien sta 
bilito dall’art. ro. 



(i) Fr^oi<i7 <tadc< p. iii. 
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ffell’intraprendere l’esaxne tll questi due articoli , il Senato 
riconobbe, che si trattava la questione forse la più impor- 
tante, e la più ardua che preaeuti Ira noi la legislazione com- 
merciale. 

Esso aderì in parte ad una opinione diversa da quelli che 
dettò il Progetto ; ma neU’aderirvi noti dissimulò a se stesso 
la gravità dei motivi sui quali era fondata l’opposta sentenza. 
Perciò, esso crede debito suo resporrc distintamente le ragioni 
per cui s’ indusse a proporre che siano tolti dal Progetto gli 
articoli 3 e 4- 

Ciò che distingue il contratto di cambio da tutte le altre 
-obbligazioni, si è, che esso trova esecuzione parata; che questa 
esecuzione si estende sino alla persona stessa del debitore , 
senza lasciare luogo ad alcuna delle eccezioni che si opporreb- 
bero all'eseguimento di uu’obbligazionc civile. Questa speciale 
condizione delle lettere di cambio fa si che al paro della mo- 
-neta medesima ella serva d’instromento alla permutazione cd 
alla circolazione dei valori. Vi hanno molti esempii d'industrie 
cLo felicemente si avviano , purché abbiano facoltà di mettere 
in giro i valori non per anco prodotti , ma cosi sicuri che i 
più prudenti eonseutono a rimettere una cambiale per ricu- 
perarne il valsente al (ine di quella o|>crazione industriale ; 
recapito che intanto presta gli stessi servigii di una somma di 
danaro. 

Queste considerazioni dimostrano come il giro dei capiudi 
sìa condizione essenziale alla floridezza deU'industrìu , e come 
la tratta delle cambiali sia mezzo necessario ad avviare quel 
giro di capitali. 

Egli è vero, che per tale rispetto, passa un essenziale di- 
vario tra fagricoltura , e le altre industrie ; ed appunto dalla 
diversa idea che altri si forma di queste differenze , dipende 
Topinione sulla opportunità di estendere universalmente la £i- 
eoltà di trarre cambiali. 

Svolgansi per un momento queste differenze. L’agricoltura 
parimente che ogni altra industria ilorìscc per mezzo dei ca- 
pitali ; Ma in un’impresa di agricoltura , 1’ accumulazione cd 
il giro dei capitali non succedono nello stesso modo che nella 
manifattura, o nel trasporto delle merci. Il capitale impiegalo 
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dall’agricoltore si aecnmaia sul snob» , si forma lentamenlé e 
gradatamente , le migliorie che lo rappresentano aumentano 
a poco a poco, insieme col valore, anche il profitto -del 
suolo ; 

Nelle manifattare, c nel commercio succede ben altrimenti; 
la maggior parte del capitale che serve -alla produzione i nel 
pieriodo di breve tempo consumato,) c riprodotto: La compra 
delle materie prime, la rinnovazione delle macelline ,‘i- •■ar 
larj degli opcruj ti-nggono a sè gran parte dei valori > impie> 
gali a servigio dcH’iiidustria manirattricc ; questi valori sono 
dopo breve tempo riprodotti'Solto forioa di merci ;.nell'.in- 
dustria commeLxiate la parte più riguaivlevole del capàtale.i ai 
spende nella compro, e si ricupera nello spaccio delle merci; 
indi si riconosce quanto in queste industrie debba essere ra*' 
pida la circolazione dei capitali , quanto debbano essere ne- 
cessari lutti i mezzi die servono ad. avviarla. All’opposto, qual 
è l’agricoltore che intiuprcnda una migliorìa i saile proprie 
terre , colla speranza di ricuperare.' in breve giro di tempo 
non pure il frutto del capitale, ma il capitale medesimo 7 In 
tale condizione gli riesce inopportuno ricorrere ad un mezzo 
per cui gli si faccia disponibile un capitale ebe egli debbe 
impiegai-e bensì, ma non mai consumare. , < 

Su queste considerazioni si fonda il sistema cbè crede po- 
tersi , senza scapito della proprietà , e della potenza indu- 
striale delle nazioni , restringere ài maiiifeltori , ed- ai com- 
mercianti , compresi gli uni e gli altri sotto quesl’uUimo vp- 
cabolo nel linguaggio legale , la facoltà di trafficare le cam- 
biali. 

Nó à tale sistema ci sarebbe alcun -clie da opporre quando 
la distinzione tra lo diverse industrie fosse così decisa , cosi 
assoluta ,. come sembra a primo aspetto. Ma 'lo cosa non sta 
in questi termini,' Gli economisti che con maggiore accnir»- 
tczza adojmirono a definire ed a distinguere' i diverti 
concernenti alla produzione, ed alla distribuzione < delie cio- 
chezze , riconoscono clic i diverbi generi d’industrie agricola-, 
manifatlricc , c commercialo non possono così assohAasneoU 
discemcrsi'e separarsi.' ’ • " : - 

Cbi non vede che in molte operazioni di. agricoltura, vérbi- 
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gran» nel traffico delle derrate , nell'iiioeua , e nella rendita 
dei faeetiatni , nella ffibbrìcazione e nella vendila di alcuni pro- 
dotti , oone dei vini , degli olii , nei cascìGcii , nella proi- 
dazione dei bozzoli , e nella trattura delle sete , ragricoltara 
adetnpie le stesse parti , si trova nelle stesse condizioni che 
l’indnstria ntaniffiMX'ice e commerciale ? 

' ' <Uie quando si veglia darle l’attività ebe sola può £trla pro- 
sperare , a quell» , come a queste si richiede il libero oso 
degli stromenti di circolazione tra i quali è priucì|>ale la let- 
tera di cambio ? £ giacché si i venuta nominando rindustria 
delle sete , e da trattura dei bozzoli, conviene avvertire come 
j quest’indnstria , che è interesse principale del Piemonte ve- 
,dere favorita e sviluppata, richieda assolutamente che non sìa 
incagliato, nè ritardato il giro dei capitali.- ii» it 

In un periodo di pochi mesi la produzione della seta , « 
Ila prima menifattara ' di quel prodotto si compie. Un gran giro 
di capitali si etfettna in quello spazio di tempo. La disponi- 
failità dei capitali in moneta efletliva si risente periodicameuU 
di queU’influenza. 

Prima che il Governo avesse rendnta libera sino ad un 
certo punto restrazione della seta gicggia, i produttori della 
materia prima ed i filanti erano posti in dipendenza degli 
esercenti la torcitura. Ora lo stato delle cose è prospero per 
i trattori , o filanti , ma conviene pensare non solamente a 
non incagliare , ma ad accrescere loro i mezzi di procurarsi 
quei capitali che ad essi abbisognano onde potere spaziare 
nell’industria loro, e non renderli dipendenti da quegli stessi 
mercanti stranieri che acquistano la seta greggia di poi traf- 
ficata sui mercati di Lione, e di Londra. Si è voluta portare 
l’attenzione su quei fatti speciali che si presentano a chi os- 
serva le partioolari condizioni della nostra industria, e che 
sembrano richiedere ohe non sia vietato ai possessori di terre 
il trarre le cambiali. Avvertasi < ancora che nelle presentì con- 
dizioni deU'industria di tutto il mondo incivilito si osserva una 
tendenza ad introdurre neirindustria agricola quei radlnamenti 
che la raccostano aU’industtia manufàurice e commerciante. 
Nè parrebbe opportuno che presso di noi si (apponessero 
sslacoli a qneUa universale tendenza dei nostri tempi. Oggidì 
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è fì^quente , e pur troppo fondata lagnanza che vadano di 
giorno in giorno scemando i profitti deH’agricoUura. Non sa* 
rebbe un grave danno, se questo fatto, svegliasse i possidenti 
da qucH’industrìa, ed attraesse i più cospicui capitali alle ma- 
uifàtture , ed al commercio ? ' > -i • -i i- 

A prevenire questo danno non è forse opportuno .togliere 
griucagli che riducono ragricoltura alla sola coltura del suolo 
che gli chiudono ogni via a potersi pareggiare, colle altre in* 
dustrie? , , 

Nel meditare su queste ragioni che principalmente l’indù;^ 
acro. a, proporre una variazione di tanto momento, il i Senato 
non dissimulò a se medesimo l’importanza dell’argomento ad- 
dotto nei motivi del Codice, cioè, che * u Con questo mezzo, 
1 ) qualunque contralto usuraio , od infetto di frode, viene ad 
» avere la pronta sua esecuzione , mediante una semplice ,gi- 
» rata , il che non può a meno di essere sommamente peri- 
I) coloso, c distrugge le molte cautele che la legge civile ha 
» stabilite nella forma dei contratti in generale per tutelare 
» i contraenti. » 

Questa ragione si è . riconosciuta grave, non si è dissimu- 
lato che alcuni contratti infetti di dolo e di usura che^ sareb- 
bero annullati quando loro si opponessero le legittime ecce- 
zioni, troveranno un pronto eseguimento allorquando avranno 
rivestito l’aspetto di lettere di cambio; che così il Legislatore 
adempirebbe meno ]>crfettamente al suo ullicio di tutelare tutti 
i cittadini contro le frodi , c gli inganni. 

Tuttavia non c parso conseulaneo ai migliori priiicìpii di 
legislazione civile il vietare all’universale un’operazione atta 
a far prosperare l’industria , e ad accrescere 1’ agiatezza dei 
più per impedire un inganno da cui si lascierebbero sorpren- 
dere alcuni incauti. Se tutti i Codici presentano frequenti 
esempii che ad alcune persone collocate in speciali condizioni 
si vietino o tutti o parecchi atti , non pare consentaneo, a 
quello spirito di libertà civile che informa, le leggi dei popoli 
moderni il ridurre quasi in tutela runiversalitù della nazione, 
vietandole per timore dei danni che ne avverrebbero a pochi, 
un alto che riuscirebbe generalmente utile. Nè si vuole om- 
inetlere che questo inconveniente al quale ora si accenna , 
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forse rinscirà in progresso di tempo minore che non si teme; 
che alcuni i quali si lasciano aggirare dalle frodi colla spe- 
ranza di sfuggire all’esecuzione dei loro impegni, saranno forse 
più cauti allorquando sapranno di contrarre un obbligo contro 
il quale non vale eccezione di sorta ; che in Genova il nu- 
mero dei carcerati per debiti non suole essere maggiore di 
dieci , 0 di dodici. Nè si vuole ommettere di avvertire che , 
essendo tuttavia generale in Genova la facoltii di trarre cam- 
biali , la questione non si trova negli stessi termini che sa- 
rebbe se si trattasse d’introdurre una tale mutazione in uno 
stato dove la legislazione fosse stata finora esclusivamente quale 
trovasi espressa nel Progetto. 

Trattasi invece o di togliere ad una parte degli Stati una 
facoltù che vi fu liberamente esercitata finora , e che proba- 
bilmente non vi sarebbe abrogata senza qualche rammarico , 
o di estenderla universalmente. Le relazioni cominereiali degli 
stranieri col Ducato di Genova onde partivano cambiali fir- 
mate indistintamente da commercianti , e da non commer- 
cianti , soOHrebbero per avventura qualche perturbazione , e 
ne sarebbe scemato il credito del nostro commercio. Nel pe- 
sare maturatamente tutte queste ragioni , il Senato non ha 
creduto dover aderire alle disposizioni dell’art. 3 e 4 del Pro- 
getto. Converrebbe poi in ogni caso spiegarsi in chiarì termini 
se l’eccezione sia personale al non negoziante traente p. e. , 
0 ' giovi anche al terzo ove quegli non l’opponga , Se possa 
essere supplita dal Giudice , vale a dire se vìzj il recapito , 
o sia di quelle eccezioni relative non assolute che sono in- 
dotte in frvore soltanto della persona cui la legge le accorda ; 
se la lettera di cambio posta in essere quel semplice pro- 
messa perchè tratta da non negoziante sopra altro non ne- 
goziante , passando all’Estero, e per molte gire successive fra 
negozianti cui sieno ignote le prime firme , assuma poi tra 
questi il privilegio di lettera di cambio , e quindi risolvere 
parecchie altre diflicollè analoghe di non lieve momento. 
Dopo avere esposti i motivi della sua opinione circa la fa- 
coltà di tirare lettere di cambio , il Senato crede altresì do- 
vere paragonare la sua proposizione colle disposizioni delle 
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legislazioni straniere , alcune delle quali nei niotÌTÌ del Pro- 
getto furono addotte in esempio contrario. 

Su di che occorrono due osservazioni. La prima che la li- 
mitazione della cambiale ai commercianti non trovasi sancita 
nella legislazione di alcuno fira gli Stati che ci sono limitrofi : 
cosicché per questo rispetto noi ci troveremmo in una con- 
dizione sfavorevole nel nostro traffico con quegli Stati , traf- 
fico che debk'essere ed operoso e fiaquente. ^ 

In secondo luogo supponendo anche che nei Godici la cui 
autorità iu invocala , il divieto fosse così assoluto come nel 
Progetto, non sarebbe mcn vero che lo spirito generale delle 
legislazioni moderne si è quello di estendere universalmente 
la facoltà di trarre lettere di cambio ; che la forma di reggi- 
mento monarchica pura non fu riguardata come ostacolo a 
sancire siifatta disposizione; e che così non è il caso d’intro- 
durre in questa discussione preoccupazioni estranee ai prin- 
cipii di diritto privato , e di economia civile da cui debbe 
dipendere la decisione della questione. Finalmente l’opinione 
che dettò le legislazioni a cui si accennò nei motivi del pro- 
getto , non è affitUo opposta a quelle cui si attenne la Com- 
missione. Tutte, tranne quella di Spagna, ammettono alcuni 
casi in cui si riguarda come rivestita di tutta la sua efficacia 
la cambiale anche firmata da chi non sia commerciante (AA). 
Nondimeno si è credulo che per prevenire il timore di frodi 
che dettò il divieto generale proposto dal Progetto , si potes- 
sero adottare due temperamenti. 

Il primo di vietare l’uso della lettera di cambio a tutte le 
persone che per la loro posizione di famiglia si possono ri- 
putare piò corrive agli impegni arrischiati: perciò si potrebbe 
statuire la seguente disposiùone : 

• Le lettere di cambio sottoscritte da una donna non commer- 

■ ciante, da un fi^o di bmiglia , da un minore anche abilitato, 

• da quello cui si è deputato un consulente giudiciarìo, avranno, 

■ rispetto a queste persone , i soli effetti delle promesse per 

> scrittura privata di cui negli articoli i834 > >835 del Codice 

• civile, s 
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L'ampiezza della patria podestà mantenuta dalle nostre leg;gi 
civili , & che molto siano le persone che questo articolo es- 
cluderebbe dalla facoltà di trarre cambiali : tra queste per- 
sone sarebbero appunto coloro rispetto ai quali si riconosce 
in Francia , e si riconosceva ancora ira noi quando erano in 
vigore le leggi frsmcesi , più pericolosa la libertà di firmare 
le cambiali. 

Il secondo temperamento che si riguarda come atto a pre- 
venire i perìcoli temuti dalla cambiale , si è che questa non 
dia luogo airarresto personale dei non negozianti. In ordine 
a che non occorrerebbe disposizione speciale, bastando lasciar 
sussìstere l’art. a del tit. 4 > l>h- 4- ^ stretto rigore dei prin- 
cipii i quali procedono daUa natura del contratto di' cambio 
richiederebbe bensì che da ogni cambiale derivasse la parata 
esecuzione non pure contro le sostanze , ma contro la per- 
sona del debitore. Nondimeno questa conseguenza non è sem- 
brata così necessaria , ed inevitabile che debba imputarsi una 
contraddizione alla legge che non concede l'aiTesto personale 
cmntro chiunque &ccia la tratta di una cambiale. La vera 
guarentigia delle obbligazioni consiste nei mezzi per coi se ne 
assicura Tadempimento. Questi mezzi consistono nell’ esecu- 
zione sui beni , e non nell’ esecuzione sulla persona del de- 
bitore. L’arresto personale del debitore sotto qualunque aspetto 
ti voglia considerare , non può mai tener luogo di un vero e 
reale pagamento; questa sanzione non può essere utile se non 
in qiunto il debitore, minacciato nella libertà della persona , 
diviene più guardingo ad assumersi un’ obbligazione cui non 
abbia il mezzo dì soddisfare. Ma per questo rispetto il com- 
merciante ed il non commerciante si trovano in condizione 
assai diversa. Nel firmare una lettera di cambio il commer- 
ciante non presenta altra guarentigia che la sua fede perso- 
nale; per lo più manca d’ogni mezzo di accertare il valore del 
capitale di cui egli traffica; indi consegue che contro di esso 
debbano adoperarsi tutti i mezzi anche più severi affinchè il 
suo credito non divenga illusorio. 

Air opposto il credito del non commerciante si riconosce 
più facilmente dallo stato dei suoi capitali , e delle sue pos- 
sessioni. 
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Colui che contrattò con lai , debbe imputare a se mede- 
simo se non portò sufficiente attenzione a riconoscere ciò di 
che poteva agevolmente venire ragguagliato. 

In secondo luogo i Commercianti avveduti, e prudenti non 
accoglieranno le cambiali a cui non vedano apposta nna firma 
che per se stessa possa bpirare una ben fondata fiducia sul 
pagamento della cambiale. 

In questo caso Tarresto personale diviene superfluo ; negli 
altri casi la legge non debbe iàvorìre un credito falso , ed 
illusorio , che in sostanza non avrebbe altra guarentigia che 
l’esecuzione sulla persona del debitore. In ordine al commer- 
ciante non accade la stessa osservazione : si accettano , e gi- 
rano sulle piazze le cambiali di tutti coloro che hanno ragioni 
aperte in conunercio : e come si avvertiva dianzi le appa- 
renze sulle quali è fondato il credito dei commercianti possono 
qualche volta illudere anche i più prudenti. 

In terzo luogo per i non commercianti la lettera di cambio 
potrò essere nna finzione dietro la quale si velino i contratti 
più sospetti. In questi casi , secondo l’opinione che detta la 
presente osservazione , colui che firmò la cambiale debbe im- 
putare a se medesimo se consentì a rivestire la sua obbliga- 
zione di nna forma che gli chiude la via ad ogni eccezione. 
Ma questa severità sarebbe soverchia quando le conseguenze 
cadessero non pure sulle sue sostanze, ma sulla sua persona. 

AU’opposU) per i commercianti che sono continuamente nel 
caso di trarre cambiali non può ammettersi quella medesima 
eccezione. Tutte queste considerazioni indussero il Senato non 
a riguardare la cambiale come obbligazione esclusivamente 
propria dei negozianti , ma a modificarne gli efletti , secondo 
la diversa condizione dei traenti. 

In quest’articolo in vece di semplici promesse si propor- 
rebbe nuovamente « pareggiato alle promesse per iscrittura 
» privata di cui negli articoli i434, i435 del Codice civile t» 
e ciò per non offendere il principio generale del dritto civile 
che non riconosce obbligazione derivata dalla semplice pro- 
messa. 
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Alla seconda parte di quest’ articolo che incomiiicia< colle 
parole u e . senza che il traente ecc. » si propone di sur- 
rogare la disposizione seguente ; 

'j€ Mei caso che rindicasione del nome del teno per cui ordine la 
t - . • lettera è tratta , éa scritta in disteso , tanto V accettante , 

» quanto i giratarj hanno azione diretta pel rimborso unicamente 
a contro il terzo ; il girante, ed il posseuore ccmtro il traente 
V ed il terzo, a i i . .. i. . 

. 1 .- 1 . . . 

- Esprimendo i’aclicolo a questo modo , la sola innovazione 
che s’introdurrebbe nel Progetto sarebbe quella per cui i di- 
ritti che la lettera dir cambio può attribuire contro il terso 
non abbiano effetto, se non in quanto il suo nome fosse scritto 
in disteso. Si vorrebbero con tale disposizione prevenire le 
frodi a cui potrebbe dar luogo la sola enunciativa delle ini- 
ziali. ... 1 ■ . I • 

Le obbligazioni del terzo per cui ordine la cambiale è tratta 
cenlinnano ad essere tjualt sono espresse nel Progetto ; solar 
mente si dichiarai in termini espressi che l’accettante , ed i 
giratarj non hanno azione che contro il terzo, e cosi si pre- 
viene un dubbio forse non grave , ma che pure avrebbe po- 
tuto eccitarsi. . ‘ 

1 principi da cui furono dettati tanto 1’ articolo del Pro- 
getto , quanto questo che si propone di surrogare, sembrano 
conformi alla giustizia. Rispetto al girante , ed al portatore , 
il traente è un vero commissionario obbligato secondo l’arU a 
del titolo dei Commissionarj, come se l'affare fosse suo pro- 
prio ; Rispetto all’accettante , ed ai giratarj esso non è che 
un mandatario il quale a termini dei gcneraU principi del 
dritto civile non obbliga che il suo mandante. 

Parrebbe opportuno aggiungere queste parole - Salvo il di- 
sposto deltart. i3 dei fallimenti - per togliere che il presente 
articolo non divenga per mezzo di qualche torta interpreta- 
zione un’occasione ad eludere la disposizione relativa ai iàlli- 
menti , e diretta ad impedire le collusioni a danno dei cre- 
ditori del fallito. 
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if. L’espreùìone - mediante cauzione suona in pratioa diversa- 

mente da quanto qui si tuoIo esprimere ; si preferirebbe - 
dare, o prestare cauzione pel pagamento, ' < - 

là. Si propone di esprimere con un alinea u che in caso di 

n fellùnento dell’accettante, il portatore n<m ha dritto di es- 
» sere pagato sulla prorrisione pi^rìbilmente agli altri cre^ 
» ditori del fallito n. 

In Francia questa dottrina fu sancita con sentensa della 
Corte Reale di Parigi delli 4 febbraio 183 a in causa Rotschild 
e Goldschmidtte, C. Martin Pncch e Compagnia. La sentenza 
si fondò principalmente su che la cambiale attribuisce diritti 
puramente personadi; che la proTTÌsione, od i valori destinati 
alla provvisione delle tratte non possono divenire proprietà dei 
portatori della cambiale ; che con un tale principio si verrebbero 
a sovvertire tutte le transazioni commercialL Parve opportuno 
prevenire una tale difficoltà che potrebbe presentarsi nei gin* 
dicj , tanto più ebe Tart. 1 1 avendo sancito ■ qnesto privilegio 
pel caso in cui il traente cade in fallimento , conveniva im* 
pedire che per nna mal intesa analogia lo' stesso princifuo 
non si applicasse al fallimento dell’accettante. 

3, Si propone di surrogare questi articoli colle disposizioni 

tegnenti : 



Abt. 3i. 



> La girata ha la tua data: la girata latta dopo la acadeaia ddUa 
• lettera di cambio non traefeiiaec la proprielà , e non i che 
> una procura. > 



Abt. 3a. 

€ La girata i valida , e traaferiiee la proprietà della cambiale , 

> quand’anche non esprima nd il nome del giratario, nd il va- 

> lore comniinistratoti. • 

La disposizione del secondo alinea dell’arL 3 i del Progetto 
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fu introdotta iluU'ordinanza del 1673. Ma da lungo tempo 
quella disposizione era caduta in desuetudine. 

11 Cancelliere D’Aguesseau , come si ravvisa da sua lettera 
delli otto settembre 1747 al Procuratore Generale del Parla- 
mento di Tolosa , non credeva ebe si dovesse condannare la 
consuetudine , richiamando l’osservanza di quella legge. Il di- 
vieto fu rinnovato nel Codice di Commercio francese senza 
che cessasse la consuetudine contraria. 

Presso di noi ha luogo una simile consuetudine a cui sono 
conformi le disposizioni di molti Codici recenti , come quelli 
d’olanda , di Danimarca , di Sassonia , di Wurtemberg , 
d’Austna , d’Ungheria. Sembra che cpiesta consuetudine non 
ineriti di essere proscritta siccome quella che 'è conforme alla 
vera natura della cambiale , la quale non consiste giA .nella 
cessione di un credito, ma liens'i nella creazione di un segno 
rappresentativo, del valore del quale debbo assicurarsi la per- 
mutabilitA colla moneta clfettiva. Quella forma di girata attri- 
buisce alla cambiale una più pronta circolazione , giacché le 
persone che si trasmettono la cambiale non iucoiTono 1 ' ob- 
bligazione di guarentirla , e sono meglio disposte a parteci- 
pare alle operazioni di cambio;, altronde Tari. i 38 del Codice 
di Commercio francese non essendosi mai potuto Ciré eseguire 
in quel Regno, non è sperabile che pariforme disposizione sia 
eseguita in questi Stali. 

a>t 37. Questo articolo non là cenno nè del caso in cui sia indi- 

cata una moneta che non abbia corso Icgole negli Stati , nè 
delle variazioni che possono aver luogo nel coi'so delle monete; 
parrebbe così conveniente aggiungere la seguente disposizione: 

a Se la moneta indicata non arri corso legale, o commerciale negli 

• Stati , e se il corso non sarà stato e.spresso nella cambiale, il 

» pagamento si farà in moneta del paese al corso della scadenza, 

• e del luogo del pagamento, e qualora non vi sia corso di cambio, 

• al corso della piusa più vicina. • 



Asi 43. Ritenendo gli articoli 3 e 4 sovra discussi converrà qui 

determinare se al portatore possa opporsi reccezione che il 

5 
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iticapilo a lui giralo fu in orìgine posto in essere da, sopra, 
od a prò di un non negoziante. 

A quest’articolo si rrederehhe opportuno aggiungerne un al- 
tro concepito in questi termini: 

t Qualunque debitore dì lettere di cambio il cui portatore non sì 

• sarà presentalo nel tennìne di cinque giorni successivi alla sca- 

• deuu dei termini per l'csaiionc, è autorìizato a fare il de- 
s posito della somma portata dal Biglietto in una cassa auto- 
> rizzata jKr liccrere detti depositi. » 

Il debitore ha interesse a liberarsi alla scadenza del terinine. 

L’Editto delli ii aprile 1840 avendo stabilito una Cassa 
di deposito, e dichiaralo ncll’art. 4 d'C ^ autorizzata a 
ricevere le somme che i particolari volessero depositarvi vo- 
lontariamente, jiarse opportuno che possano prevalersi del be- 
neficio di questa istituzione i debitori delle letlei-e di cambio 
che vorranno liberarsi nel caso che il portatore non siasi pre- 
sentato alia scadenza. In Francia dove è in vigore l’art. i 35 
del Codice di Commercio dui quale è testualmente estratto 
l'art. 3Q del progetto, la legge delli sei Termidoro anno 3 .° 
provvede allo stesso caso, autorizzando il deposito nelle mani 
del Kicevidore della registrazione; i'aggianla aU’ariicolo si pro- 
pose tale che non stabilisse tassativamente una cassa deter- 
minata in cui debba seguire il deposito. 
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LIBRO II. 



TITOLO PRIMO 



Questo titolo sarebbe forse più esattamcale inscrìtto: Delle 
ragioni e privitegii sulle navi; essendo quello il solo aspetto 
sotto il quale il Codice di Commercio abbia a trattare delle 
navi , riuscirebbe più opportuna un’ intitolazione ebe segnasse 
esattaroente lo scopo, e la natura delle sue disposizioni: Si è 
pure credulo che ad esempio dei Codici di Spagna c d'Olanda 
potesse ommettersi ogni altro vocabolo che quello delle navi. 

Il Senato crederebbe eziandio utile che si imitasse il Codice 
di Spagna nello stabilire tra le altre disporìzioni chi possa es- 
sere capace della proprietà delle navi; che ogni nave sia ]>u- 
sta sotto la ris])onsabilità di un Capitano. 

A«t. I e 1. Nel i.“ art. si proporrebbe di dire unicamente navi sono 

mobili: - questa disposizione potrebbe allora riunirsi all’articolo 
che è attualmente il a.°: si omuiettcrcbbe così il periodo che 
incomincia; AullaJimeno sono affetti ccc. 

Il primo alinea dell'articolo seguente potrebbe esprimersi 
in questi termini: 

• Allorquando le nari saranno vendute giudicialmente per paga- 
• mento dei debiti, avranno privilegio, o ragione di prelazione 
» i crediti indicati qui appresso secondo l'ordine in cui sono 
» collocali. • 
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Do|l o avere stabilito in tcnnini generali che le navi sono 
mobili non parrebbe abbastanza consentaneo ai principii di 
diritto il dichiararle affette dal debiti del venditore, c special- 
mente da quelli che la Legge dichiara privilegiati, stanterhè 
i creditori non hanno ragione sui mobili del debitore allor- 
quando cessino di essere jiosseduti da esso. 

E op|iortuno che la Legge stabilisca in quale delle due ca- 
tegorie di stabili, o di mobili, si abbiano da collocare le navi, 
sopratutto per prevenire le difficollà che potrebbero suscitarsi 
in ordine all’interpretazione delle disposizioni di ultima vo- 
lontà. 

Per essere consentanea all’art. 4 ti dd Codice civile, la 
Legge commerciale doveva necessariamente dichiarare che le 
navi sono mobili: ma posto questo principio, il solo dritto 
reale dei creditori si è quello di pretendere la prelazione in 
caso di esecuzione giudiciale: in questa conformità è dettalo 
l’art. 596 del Codice di Spagna, quantunque ivi non sia e- 
spresso il principio che le navi sono mobili. 

Al numero 'j.' di quest’articolo si crederebbe opportuno di 
richiamare il disposto dell’arL i 3 Tit. IX del cambio marit- 
timo il quale concerne ai prestiti fatti , durante l’ultimo 
viaggio. 

Nel numero 8.' invece di - venditore - potrebbe dirsi - prece- 
dente proprietario del bastimento - sUuilechè la ragione del 
dritto procede nello stesso modo, o che l'acquisto abbia avuto 
luogo per mezzo di compra, o per (piabivoglia altro titolo. 

a»t J t 4, In fine di questo numero invece A\- dieci giorni dalla loro 

data - si proporrebbe come nell’articolo precedente , stantechè 
nei due casi’ ha luogo uno stesso motivo; prima della par- 
tenza del bastimento, od al più tardi fra dieci giorni dopo 
la stut /metenza. 

.s.r 6 II Senato ha creduto che la vendila dei bastimenti potrebbe 

senza inconveniente aver luogo per scrittura privata: acco- 
gliendosi questa disposizione, l'articolo potrebbe essere cosi 
concepito; 
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■ La Tendita volontaria di un bastimento debbe (arsi per iscritto; 

« essa può aver luogo per atto autentico , o per scrittura prì> 

» vaia. In questo caso la vendita non avrà effetto, in quanto ai 
M tersi so non dal giorno io cui la copia o duplicata sarà stata 
» depositata alla Segreteria del Tribunale se la vendita sarà se- 

■ guita nei Regii Stati, o in difetto presso i Regii LiliiU Con- 

■ solari, o le autorità locali, se sarà seguita all’ Estero. ■ 

i». ' 

Le navi essendo annoverate tra i mobili, non pare che si 
debba derogare al generale principio secondo il quale la 
forma dell’atto pubblico non è essenziale per la validità delle 
alienazioni dei mobili. Una tale eccezione al generale princi- 
pio sarebbe tanto più inopportuna in quanto la natura di 
questa come di tutte le altre contrattazioni che sogliono aver 
luogo tra commercianti richiedono che siano piuttosto agevo- 
late, che incagliate le solite forme delle convenzioui. 

Si propone di aggiungere salvo il disposto deWart. 4-° » 
stantechè rultimo alinea di quell' articolo contiene; un, caso in 
cui la vendita volontaria del bastimento estingue i diritti ed 
i piivilegu dei creditori del venditore, i, . . ,, 

/ ! 

TITOLO SECONDO., 

Se le formalità qni prescrìtte sembrano eccessive per i ba- 
stimenti di una portata appena superiore alle dieci tonnellate, 
forse non sarebbe opportuno ommettere le cautele ch’esse in- 
troducono ogni volta che la portata non superi le trenta ton- 
nellate: perciò a - maggiore di trenta tonnellata - potrebbe 
surrogarsi - maggiore di venti tonnellate. 
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A»t. 7. 8. 9. 
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TITOLO TERZO 



Alle parole - qualunque proprietario - potrebbe aggiungersi - 
od armatore - giacché esiste parità di motivi. 

Si propone di esprimere il terzo alinea di quest’articolo nei 
termini seguenti; 

« Nel caso di pariti, U vendita aeguìri agli incauti, salvo clic vi 
> sia conveniione contraria in iscritto. > 

La vendita agli incanti assicura l’ interesse di tutti i pro- 
prictarii meglio che la vendita privata. Perciò ogni volta che 
non vi sia maggioranza prevalente o per l’uno, o per l’altro 
partito, è opportuno prescrivere gl'incanti. Questa è in .so- 
stanza l’intenzione dell’articolo la quale parve opportuno a! 
Senato diebiarare in termini espressi. 

Si crede dovere richiamare l'attenzione sul punto se con- 
venga prescrivere un compromesso forzato per tutte le que- 
stioni riguardanti all'esecuzione dei contratti relativi ai salarli 
dovuti agli operai: Nondimeno il Senato si astiene da ogni 
speciGca proposizione su questo particolare, slantechc trat- 
tandosi di abrogare una disposizione già inserita nei Regola- 
menti attualmente in vigore, converrebbe conoscere esatta- 
mente quale ne sia il modo d’esecuzione, e quali gli elTetti; 
su di che non ha esso alcun elemento d’informazione. 



TITOLO QUARTO 



Si crederebbe conveniente prescrivere che il processo ver- 
bale di visita di cui al a.” alinea di questo articolo sia de- 
posto avanti ai Consoli di Marina, anziché avanti ai Tribunali 
di Commercio. 
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A»t. 



Art. 



Art. 



Art. 



Debiti - invece di - Delitti. 

13 Converrebbe specificare che « in caso di divisione tra i 

n propriclarii, prevarrà il parlilo adotlato dalla maggioranza; 
» La maggioranza si determina dulia parte spettante a eia- 
» senno nella proprietà del llaslimento. » 

'<■ In fine del secondo alinea agli - Ufficiali Consolari - si pro- 

pone d’aggiungere - od alle autorità lucali - le quali riconosce- 
l'anno rinnavigabilìlà: staulechc la vendila di un bastimento 
per innavigabilità può aver luogo in paesi dove non, esistano 
UQizii Consolari. 

i8. Dopo le parole - il Capitano di bastimento impegnato per 

un viaggio è obbligato di compierlo - si propone di aggiun- 
gere - saWo il caso di forza maggiore. 

34. Si propone di aggiungere dopo le parole - di presentarsi al 

proprio Console • quelle - od alle autorità locali - e ciò per 
i motivi espressi dianzi. 

TITOLO QUINTO ’ 

Gli articoli e i 5 parrebbero più opportunamente collo- 
cati in un regolamento speciale. , 

TITOLO NONO 

• Dopo le parole - o con iscrittura privata - si proporrebbe 

di aggiungere affine di assicurarne la data - da registrarsi alla 
Segreteria del Tribunale di Commercio. 

^ Dopo il secondo alinea si proporrebbe di aggiungere - sotto 

la stessa pena. 
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La IrascrÌEÌone ba gli stessi efletti o si faccia nelle Segrete- 
rie ilei Tribunali dello Stato, o presso gli UOicii Consolari 
all’Estero. Pare dunque che radempiniento di tale formaliUi 
debba nell'uno e nell’altro caso assicurarsi colla stessa cauzione. 

TITOLO DECIMO 

• • , r.. . 

Neiresaininare il titolo delle assicurazioni marittime 'si è 
formata nella Commissione Tunanime opinione, che fosse op- 
portuno aggiungere al Codice un titolo: 

* Ddle auicuraitoni in geaerale, e d'un altro delle atùcuraùaiii 

• terrestri. Questo secondo titolo regolerebbe le assicuraiioni 
» contro gl’incendii , le assiouraiioni dei raccolti , le assicuraziaoi 

* sulla vita. » ... 

Il Codice Francese sul quale si modellò il Progetto non <^n- 
tenera disposizione sulle assicurazioni terrestri , perchè in quei 
tempi era poco usato quel genere di contratti. Oggi esso acqui- 
sta yicmmaggiorc estensione: Le società di assicurazione di- 
vengono vieppiò numerose, la quantità delle assicurazioni va 
■sempre dilatandosi. Non vi ha dubbio che riuscirebbe utile , 
ed opportuno che le regole fondamentali ebe danno norma a 
questi contratti ' fossero stabilite non pure dai particolari sta- 
tuti di ciascuna società, ma da una legge generale, c solca- 
nemente promulgata. 

I titoli dei quali si propone l’aggiunta troverebbero sede 

opportuna nel primo libro in cui si tratta generalmente dei 
contratti commerciali. Col fare una tale aggiunta, il nostro 
Codice si uniformerebbe all’esempio del Codice Commerciale 
del Regno iK Olanda salito in molta fama j>er, la sapienza 
delle sue disposizioni. ' r 

II Senato ercdcrcbbc opportuno che nel Codice si inserisse 
una disposizione per cui si autorizzassero le assicurazioni per 
tutti indistintamente i trasporti suU’acqua. 



Digitized by Google 




DEL R. 8EXAT0 DI RiEMOTtTE 



4 « 

Ad ottenere questo Intento non panebbc sunTiclentc l'uUinio 
•linea di questo articolo: In primo luogo perchè il libro in 
coi venne collocato trovandosi inscritto: Del Commercio ma- 
rittimo, potrebbe sostenersi che a questo debbano esclusiva- 
mente riferirsi tutte le disposieioni che vi sono contenute: 
cosicché i viaggi, e trasporti per fiumi, e canali navigabili 
concernerebbero unicamente a quella parte dei fiumi , e ca- 
nali alla quale possono risalire i bastimenti che navigano sul 
mare, e tale fu probabilmente l’intenzione dell’articolo fran- 
cese dal quale è letteralmente desunto il progetto. In secondo 
luogo adottando questa disposieionc, verrebbe affatto esclusa 
la navigazione sa’ laghi. La navigazione che dai Regii sudditi 
si fa sui due laghi Maggiore e di Genova potrebbero dar 
luogo a non pochi contratti d’assicurazione. Pressoché tutte le 
disposizioni relative all’ assicoraaione marittima potrebbero 
servire di norma per le assicurazioni degli altri viaggi sul- 
l’scqua. Parrebbe dunque conveniente che un’espressa disposi- 
zione della Legge le estendesse dall'un caso agli altri. 

a>t. 3ì. Il Senato eoncorrc nell’ osservazione esposta nei motivi del 

Progetto, proponendo che si specifichi in qual proporzione la 
misura della distanza, e del tempo, debba variare in qnamo 
ai bastimenti a vapore. 

A,,, j). La dispasiaione di qnett’artlcelo non pare abbastanza effi- 

cace per difetto di sanzione. Percih praporrebbesi o togliere 
l'articolo, o convalidarlo, apponendovi una qualche sanzione. 
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RUSSIE . ! /' 

D'après les loU en vigueur, peuvent s’engager par dea let* 
Ires de change: 

I.* Les marchands de toutes les trois classes. 
a.° Les gentiUhommet inscrits dans la corporation ou 
communauté des marchands. 

3. ‘ Les commerfans et etrangers^h&les. 

4 . * Les boorgeois, et les étrangers appartenant aux cor- 
, poralions de métiers dans les capitalea. 

5. * Les paysans iàisant le. négoce ea verta d’ime patente. 

ri M 

in .:i ~ ‘ -/I 0 * l.'i I r 

, ^ . . I . -. I 

, ■ • « .1 . . i . I t . , 

, . . PRUSSE • • •-. 

1 

CExtraU du Code %éndr(U pour Ut Étata Prustiau 

. 1 . . , ... • I- 

Lea proprUtaires.de hdiriquesiet les apothicaives soni aa- 
aimilés aux. négocians et marchands, nslatrrement anxinego* 
ciations de change. 

. 11 en est de indroe des personnea qui d'après Ics loia et 
statnts de cheque .lieu, onl rew raiUotisation de navigaer en 
mer ou.en rivière, ponr leor propre compie. j , 

Lorsqu’il s'agit de vaissoanx. sur mer, le patron, ou ceka 
à qui la conduite du navire est confiée, soni assimiles à cea 
memes personnes. 

Les jaifs aussi sont assujétM, aans distinction ani disposi- 
tions du droit concernant les lettres de change. 

Les femmes qui, font le ncgoce sont sujeltcs, méme après 
la cessation du commerce, aux poursuitcs en garantie relatWe- 
ment è leurs opérations de change conclues en qualité de 
marchandes. 

Toutes autres personnes du sexe, sans distinction ne peu* 
vent s’obliger par^ lettres de change. 



Digitized by Google 




DEL E. SEXATO DI PIEMONTE 



43 

Les possesseurs efTecliiÈ de biens nobles, et les régisseurs 
principaux ou généranx des domaines du Souverain oa des 
Princes , soni réputés habiles à s’obligcr par lettres de change. 

. V • > ' <■ .1 I 

- ' HAMBOURG 

f OrJannance du 4 septembre iSSa ) ' 

Lorsque des savans, des prétres, des laks, des ouvriers et 
trasaiUeun, et des poxoanes qui ne font pas habitaellement 
le commerce ( à l’exception des jui& qui ne ¥ÌTent que de 
leurs resenus ordinaires,.et de leur industrie ), souscrirent , 
acceptent, et eudossent des lettres de cbange, le droit de 
change n’a pas lieu contee eux; mais ils sont tenns de dépo- 
ser immédiatemenl au Tribunal, l’argent porte en la lettre 
de change, de fournir des nantissemens suQisans, ou de pré> 
senter des garans solvables. S’il leur est iupossible da four- 
nir des nantissemens, ou de irouver des garans, on se con- 
tentmu de saisir lew biens imsaobiliers, on, s’ils n’en posee- 
dent pas, on leur imposera, sons la foi du'serment, l’obli- 
gation de ne quilter ni la ville, ni sa jurisdiction, et de suivre 
la cause devant les Tribnnaax de celle ville. L’afiaire sera 
portée aa Tribunal ordinaire; le defendeur sera admis ì pre- 
sentar toutes ses exoeptions fondéet en droits qui seront éta- 
bties par serment, par des témoins, ou d'une autre maniere 
legale, et jodiciaire.. . 



' ' * ' FRANCFORT sua le MEIN 

( Réglemenl de change de 

Tout ceux qui pcuvent contracter des engagcmens pourront 
éinettre des letlres de change, et seront jngés sclon les 
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(Irolts de change. Néanmolus les ouvriers, et journaliers, ou 
ceux qui ae payent pai une patente d’au inoins aooo florins, 
ue pcuvcnt souscrire de pareilles obligationa , à tnoins que 
plusieurs d'entre eux ne se réunissent pour acheler une cer- 
taine quantilé de bétail, de (rutta, de cuirs, de bois etc. né- 
cessaires à rexploitatioii de leur mélicr, et ne donnent en 
écbaiige une lettre de cbange. Getto méme défense s’appliquc 
aux femmes qui ne se lirrant pas an commerce, n’auront pas 
la faculté de souscrire des lettres de change. 

Si, contrevenant à cette loi, les ouvriers, journaliers, ou 
gens de méticr qui ne payent pas au moins aooo florins de 
patente, ou leur femmes ne se Uvrant pas babituellement au 
commerce, émctteut des lettres de change en firvenr de cfaré- 
tiens, CCS lettres de change ne scront regardées que cornine 
simples obligatioDS, et de la mention de l'ordre, ne leur 
ajoutcrait aucime force. * 

Les lettres de change émises par des personnes> qui ne 
payent pas la patente de aeoo florins au moins, seront complè- 
tement unlles et non avenues qnaud elles seront fattes en (h- 
venr de jniis, k moins, tontefois qu’elles ne soient inscrites 
dans le registres lenus dans les bureaux de notre bonrgmestre, 
ainsi que le prescrìt k cet elfet notre ordonnance da i 5 jan- 
rier 1736, touchant l’usure des jui&. r 

Ancone rcquétc relative k ces lettres ne sera re^ue ni de- 
vant les audience» de notre bourgmestre, ni devant notre col- 
lège de I échevios. Bien au contraire, toutes les personnes 
eier^nt un métier et qui payent patente de la somme de 
3000 florins au moins, peuvent souscrire ou endosser des 
lettres de change, et, en generai, fàire tout ce qui a rap- 
port au commerce, et aux transactions de change, sans étre 
obligées de souscrire des obligations authentiques au lien de 
lettres de change. 

( Nouguier des lettres de change, et des elTcts dn com- 
merce en generai, tom. second ). 
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I • » 

Sul primo periodo del secondo alinea di quest’articolo si prò* 
|H>ne di aggiungere : 

• 0 quando tal ceauiione foMe et ideiiteateote uanùneate all’epoca 
• della eua morte. > 

t ' 

Gli effetti della dicliiaraEÌone uì fellimento debbono conside- 
rarsi e ri.spetto alla persona del fallilo, « rispetto ai suoi cre- 
ditori. Certamente sarebbe non ]>ure contrario alle regole del 
dritto |ieuate , ma alGitto assurdo , il ricercare la persona del 
fallito dopo la morte di lui. Ma rispetto ui creditori, la que- 
stione si presenta in aspetto assai diverso. ' 

In caso di fallimento, il progetto, ad esempio della legga 
francese , restringe i dritti della moglie in vantaggio dei cre- 
ditori. Non vi ha motivo di &r cessare questo favore di coi 
parvero meritevoli i diritti dei creditori, allorquando il caso 
abbia fiiUo che il debitore sia morto' nel momento in cui sa- 
rebbero indabitatamentc cessati i suoi pagamenti. Non è giusto 
nè che i creditori scapitino, nè che <)a moglie vantaggi di 
questa fortuita combinasionc. Sifiàtti riflessi acquistano mag- 
gior graviti se si coosiderino in relazione col caso pur troppo 
non infrequente in altre contrade , ' e obe fra noi non puè 
supporsi impossibile, in cui un commerciante si uccida al mo- 
mento in cui sarebbe imminente il suo fallimento. « L’onore, 
» scrìsse un commentatore francese, prescrive al debitore che 
» si trova al momento di cessare i suoi pagamenti, l’obbligo 
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» di rimanere e di iàre qnanto sta in lai per menomare i 
n danni di un caso di cui egli è mallevadore, quand’anche 
» non gli sia stato possibile impedirlo, non gli si lasci adun- 
B qne sperare che la morte sia per liberarlo dalla dichiarazione 
» di fallimento (<)'’* 

Parrebbe opportuno di aggiungere : 

V la caso di fallunento di ma «ocieli anonima , la dicliiarmione 
a n fark daU'AinmiaiatTazione della società. 

La disposizione dell’articolo che prevede il caso del falli- 
mento di una società in nome collettivo non contiene dispo- 
sizione che accenni nè alla società in accomandita, nè alla so- 
cietà anonima. In quanto alla prima , la società essendo sem- 
pre rappresentata, a termini dell' art. 6 del lit delle società 
commerciali da uno o più socii risponsabili e solidarìi , non 
può esservi grave dubbio che rispetto a costoro abbiano luogo 
tutte le disposizioni della legge relative ai fallimenti. 

All’opposto, quando si tratti di società anonime, la que- 
stione può presentare qualche difficoltà di maggiore momento. 

In FVancia pare che la giurisprudenza inclini ad esclùdere 
l’applicazione delle leggi dei fallimenti alle società anonime (a). 

In favore di questa giurisprudenza potrebbe addursi che 
non esistendo una persona individualmente tenuta dagli ob- 
blighi -della società , ed il fondo sociale essendo per altra parte 
determinato nell'atto costitutivo di essa, manca l’oggetto a cui 
tende principalmente la legge dei fallimenti, di assicurarsi cioè 
e della persona, e dei beni del fallito che debbono l’ima, e gK 
altri servire alla sicurtà dei creditori. Nondimeno non può 
negarsi che l’applicazione della legge dei fallimenti alle società 
anonime sarebbe ntile in quanto si avrebbe così un mezzo di 
assicurare sino > dai- principio il pegno comune dei creditori, e 
di giungere ad una giusta e proporzionata divisione dell'altrvo. 




(i) LaifBié Comv- fux 1* lai du 8 ptin i8M. t . • 

(a) ^ ^ -f < j . - • 
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Perciò si è creduto dover proporre un’ agginnu per cui si 
togliesse ogni dubbio in proposito. 

Su questo articolo può eccitarsi il dubbio , se il creditore 
non commerciale possa instare per la diebiarasione del falli- 
mento. Su tale questione sono divìsi gli espositori del diritto 
francese. L’affermativa pare piò conforme alla giustixia, giac- 
ebè i fóndi di un commerciante servono ad assicurare i di- 
ritti di tutti indistintamente i suoi creditori , e colui ebe fal- 
lisce ad un’ obbligazione civile dimostra col fitto di non es- 
sere in grado di corrispondere ai suoi impegni commerciali. 
Perciò dopo, le parole - sia sultistanza di uno o più credi- 
» tori si proporrebbe di aggiungere > anche non com- 
» mercianti, - tanto piò ebe la validità o non di una ìscri- 
zione , di una obbligazione impugnata per la sua proezÌBiità al 
liillimanto può interessare qualunque creditore a fissare l’epoc* 
di questo colla necessaria dichiarazione giudiciale , a mente del 
successivo art. 5. . 

Si propone di aggiungere : 

\ f, I * i 

, < In caso di falliinento di una società io nome collettiva si |sib- 
» blieberanno oelk galletta i noim di tutti i soci, a 

f j t . ■ I 

Ciascuno di questi essendo solidariamente obbligato, lo stesso 
motivo che ba dato luogo ad introdurre le regole prescritte 
in quest’articolo collo scopo di dedurre a pubblica notizia 
tatto ciò che riguarda ai fallimenti consiglia' altresì che si 
fteciano conoscere i nomi dei soci che hanno fidlito. - 

1 I .> , > 1 ■ . 

, Ifel quarto alinea in vece di - non sarà ammesso - si pre- 
pone - non potrà esagitare. - Se è disdìcevole che un fkUito 
assuma uffizi di contabilità , non sarebbe meno diadicc^Tole che 
esso continuasse ad esercitarli. i < • < . . i I •: 'i 

Si propone di aggiungere : - non potrà esercire pubblici 

Non ’Ti bu dubbio che pel disdoro che procede da una sen- 
tenza di fallimento, colui che ne è colpito diviene iudegno di 
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essere onorato di un pubblico ullitio. È credibile che una di- 
sposizione qual è quella proposta servirebbe di ritegno ai fal- 
limenti , e renderebbe i pubblici ufiiziali più guardinghi e più 
rispettahiU. Nè la natura del redimento monarchico vieta che 
una siOàtta disposizione trovi luogo in un Codice di leggi. 

In primo luogo non tutti i publilici uflizi si conferiscono 
per nomina Regia. Gli Uflizi municipali, le Amministrazioni 
degli istituti dì benelìccoza , nel più dei casi , non seno sur- 
rogati per provvisione Sovrana. 

In secondo luogo il Codice di commercio, come ogni altra 
legge promulgata in questa Monarchia derivando tutta la sua 
virtù di obbligare , c potendo sempre essere rivocato dalla vo- 
lontà del Re, le sue disposizioni, quali esse siano, non me- 
nomeranno mai in cliccchessla la podestà Reg'ui. Che se si 
crede opportuno ,di ammettere l'inabilità nel caso speciale 
espresso, sarebbe assurdo il resb'ingei'la esclusivumeato ad 
esso in quanto con tal resU'izioue si verrebbe a dichiarare im- 
plicitamente lo strano principio che la taccia che cade sul fel- 
lito lo rende inabile alle cariche municipali , ma non alle ca- 
riche d'istituzione Regia. ... 

Al postutto quando in un caso singolare il PrìnciiHt volesse 
chiamare ad un pubblico uRìcio una delle persone a cui si 
riferisce l’articolo , nulla impedirebbe che in virtù del diritto 
di grazia che gli compete , derogasse all’eiTetto della legge. 

I 

Si propone di dire: 

t * 

c La sentenza di dichiarazione di lalUmeoto sospende daU'epaca delia 
« cessazione dei pagamenti ecc. > 

La cessazione degli interessi può fiirst incomsDciare o dalla 
cessazione dei pagamenti , o dalla sentenza. 

Questa seconda opinione è più conforme al testo deli’ arti- 
colo in quanto la sentenza di dichiaracione di fellimento es- 
sendo quella che sospende il corso degli interessi , parrebbe 
naturale che non cessassero prima che la sentenza fosse pro- 
nunciata. Ma se questa opinione è più coaforme al testo del 
progetto, l'altra pare più conferme ai principii di legislazione 
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nulla materia, u Infiliti gl’interessi rappresentano i irutli del 
a capitale: rispetto alla massa dei creditori è impossibile affer* 
» mare che i capitali abbiano finittato dopo rapertiim del fai- 
» litnento. Inoltre la ragione per cui cessano gl’interessi non 
» consiste nella dichiarazione, ma sibbene nel (atto medesimo 
» del fellimento : ora il (àllimento esiste non dal giorno in 
u cui è dichiarato , ma dal giorno in cui sono cessati i paga- 
B menti : inaino e non dopo ' a quel punto i creditori che 
» chiedono di partecipare al passivo , debbono computare gli 
» interessi a loro doruti (i). » 

Art iG. 'Invece deirarrerbio f^ià che (ti aggiunto nel progetto, si 

propone - prima del fallimento. 

Art. 37. .'L’ammettere che i tre Sindaci possano essere estranei alla 
massa dei creditori potrebbe dar luogo agl’ inconvenienti che 
ti provavano ne’ giudicii di concorso quando i curatori si 
prendevano nel novero dei causidici: l’Editto i6 Inglio i8oa 
sostituì saviamente a detti curatori i sindaci presi fra i credi- 
tori stessi, perchè più interessati a progredire nelle opera- 
tioni , e recarle a termine: sarebbe forse prudente di pre- 
icnvere ohe uno almeno de’ Sindaci sia sempre nominato fra 
i creditori componenti la massa, 

rJ • J > 

Art. 3i. Dopo le parole - essi non potranno se non collettivamente, 

converrebbe forse aggiungere - a pena di Tudlità , - acciò la 
legge tolga espressamente ogni dubbio se gli atti diversamente 
filiti possano riguardarsi come validi. 
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nei loro schiarimenti - si propone - < sinJaci in contraddit» 
torio dei creditori - affinchè non siano sentili unicamente i 
siudaci, e non coloro che possono avere interessi opposti. 

V 

Ari. M Invece ili - ove sia presente - si propone per maggior chia- 

rezza - ove sia nei luogo. 

Alt Si proporrebbe esaminare e clausurare come infra all'art. 891 

per corrispondere al clorre et arréter. < 

Nel secondo alinea invece di • il fallito in istato di arresto - 
si propone - il fallilo in condizione di essere airestato - affinchè 
la disposizione non s'intenda del fallito eSeltivameute arre- 
stato. 

Art 14. Neirultimo alinea di questo articolo si propone - di estere 

sentito nelle sue opposizioni - invece di - opporsi - e di to- 
gliere l’ultiino perìodo in cui si dispone che ropposizione del 
ffillito basta per impedire la transazione che ha per oggetto 
beni immobili. 

■ Nei motivi della legge francese che allribuiKe un tale ef- 
fetto all’opposinone del fallito, si disse che u il fallito non 
» polendo essere privato della proprietà dei suoi stabili, infrn- 
» chó non si conosce se gli sarà o no restituita ramminislra- 
» zione dei suoi beni, l'opposizione del fallito debbo bastare 
Il per impedire una transazione che egli trovasse dannosa. 11 
11 Senato non ha creduto rhe sìlTalto motivo fosse sufficiente 
per lasciare in balia deb frililo l'impedire una transazione , la 
quale in parecchi casi potrà aprire la via a soddisfare i suoi 
creditori. L’opposizione del fallito pnù molte volte non essere 
ragionevole , può procedere o da astio contro taluno dei suoi 
creditori cui gli dolga di vedere vantaggiato , o divenire pro- 
prietario dì un determinalo stabile. 11 fallito trovasi in uno 
stato di mezzo tra riuterdizìone c la libera dis|iosÌBÌone delle 
pixiprie sostanze. 

In lutto ciò che può interessare i suoi creditori , il fallito 
si riguarda come interdetto. Eglino lo rappresentano per mezzo 
dei siedaci , i quali amministrano i beni, riscuotono i crediti, 
intentano le azioni , oppongono le eccezioni come egli avrebbe 
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fallo. All’opposto in tutto ciò che concerne alla sua propria 
]>ersona il fallito continua ad esercitare la pienezza dei suoi 
diritti civili. 

Perciò il fallito può intervenire in causa, assistere alPesanie 
dei suoi libri , essere sentito in quel che riguarda alla forma- 
zione del bilancio , e tostochè siano soddisfatti i suoi creditori, 
esso ricupera la lìbera amministrazione dei suoi beni. Ma que- 
sti diritti che la legge riconosce al fallito non impediscono 
che i creditori abbiano ragione di lare rispetto ai suoi beni, 
ed ai suoi diritti tatti gli atti con cui possano riuscire al con- 
seguimento dei loro credili. Tra questi atti non vi ha dubbio 
che' siavi quello di transigere. La fìicoltà di transigere conse- 
gue naturalmente da quella di agire in giudizio. Il iàllito è 
abbastanza tutelato dalla legge che non riconosce la transa- 
zione perfetta se non mediante l'omologazMme del Tribunale 
di Prefettura. Questi sono i principi! a cui si attenne il pro- 
getto rispetto alle transazioni , che non sono relative a diritti 
immobilìarii , nè in questo secondo caso si ravvisa motivo suf- 
ficiente di eccezione , 0 di diversa disposizione. In caso di 
fullimento tanto gli stabiU , quanto i mobili debbono servire 
a soddisfare ai creditori del fallito. Non si crederebbe adunr 
que consentaneo alle regole di ragione che debbono governare 
queste materie il permettere che il fallito impedisca una tran- 
saaione utile ai creditori , con opposizioni capricciose, 0 non 
abliastanaa fondate. ' . ' ' - '>' ■ 

. > ■ \ • •••* • 

Ottenerne invece di riportarne la riuocatiane. 

• ' ■ I ' 

Si propone di prolungare i termini da due a tre mesi per 
coloro che dimorano in uno stato confinante uell’ItBlia , e da 
trer a quattro per coloro che dimorano negli altri Stati di Eu- 
ropa. ' 

. Nel progetto si sono tenuti i termini stabiliti dai Codici di 
procedura e di commercio francesi. Ma tra i diversi Stali 
d’Italia le- comunicazioni non essendo nè così fiicili, nè così 
pronte come in altre parti d’Europa , sarebbe opportuno pro- 
lungare il termine a tre mesi: e proloiigato a tre per l’Italia, 
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converrebl.e perciò solo prolungarlo a quattro ])cr gli altri 
Stati cl'Kumpa. 

Quanto alTanno conceduto nel Codice del i8o^ a quelli che 
dimorano al di lò del Capo di Buona-Spcranza , le nuove più 
celeri comunicazioni ormai regolarmente stabilite pel Medi- 
terraneo , e pel Mar-Rosso coi battelli a vapore potrebbero 
consigliarne la riduzione a più breve termine. 

All fij In fine di questo articolo si propone di aggiungere, to- 
gliendo l'ultimo perìodo dell’attuale progetto : '• 

• Il fallito sarà «entito od in persona, o per meno di nn suo 
« mandatario ; non comparendo egli , e non facendosi rappresen- 
• tare, non sarà più ammesso a fare oppositionc contro lo stato 
« dei crediti. • ' 

La legge francese conforme al progetto lascia luogo a du- 
bitare se la verificazione determini definitivamente i diritti che 
contro di lui possono esercitare i creditori ammessi , ovvero 
se egli possa opporvisi, allegando che vi fu affatto estraneo. 
Per una parte si dice esservi cosa giudicata , cd il fallito do- 
vere imputare a se medesimo di non essersi prevaluto di un 
dù-itto che la legge gli attribuiva ; per l’altra parte si fa l’ob- 
biezione che può riuscirgli impossìbile di tiavarsi presente nel 
giorno stabilito per la convocazione dei creditori , e che cosi 
sarebbe fondato a prclendcrc che non lo obblighi la verifica- 
zione fatta senza suo contraddittorio. 

Si è creduto dal Senato che dovesse prevalere l’opinione 
che attribuisce al fallito non pure il drìito , ma anche l’obbli- 
gazione di assistere alla verificazione dei crediti. Si è creduto 
che se in altri casi, come, verbi grafia, in ({nello a tmi ti 
riferisce l’nrt. la legge richiede la presenza del fallito, 
questa disposizione può anche estendersi al caso attuale, quando 
l'interesse dei suoi creditori lo richieda. Che lo scopo di tutte 
le operazioni accennate da quest’articolo intende apjmnto a 
fissare definitivamente i dritti spettanti ai creditori ; cho lo 
scopo della legge appare sopratiitto dall’art. 66 in cui a tatti 
i creditori si prescrive di aifermare con giuramento la realtà 
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del loro credito : che cosi la leg|;e non sarebbe consentanea 
a se medesima allorquando i creditori avendo adempito a tutto 
ciò che essa prescrive , si lasciasse ancora luogo al debitore 
di venire a rimettere in questione tutto ciò che fu determi- 
nato sotto l’autorità del Giudice-commissario , ed in contrad- 
dittorio di lutti creditori. 

Ah 67 Secondo alinea : 

In vece di dire - il Giudice-commitsario potrà rimettere le 
parti - parrebbe piò adattato - la remissione delle parti al 
Tribunale di commercio potrà farsi ecc. - La prima espres- 
sione può dar luogo a credere si lasei in arbitrio del Giudice 
non pure la forma della remissione , ma anche il fiu-la, o non. 

Art. ;i- Quest’articolo ha dato luogo a qualche obbiceione ibndata 

sulla diversa condizione dei creditori privilegiati od ìpotecarii, 
e dei creditori personali. Si diceva che il creditore a cui un 
dritto reale sai beni del debitore assicura ili conseguimento 
delle sue ragioni, non debbe esercitare alcuno, dei diritti che 
la legge ha stabiliti in favore dei creditori personali. Che in 
conformità di questo principio sono dettali e l’art. i 36 a del 
Codice civile, nel quale è stabilito che i creditori ipotecarli o 
privilegiali non fanno numero nelle deliberazioni concernenti 
alia cessione di beni , e l’arU '^8 del presente pvogfttto in cui 
è stabilito I che i creditori privilegiati od ipotecarli non avranno 
vooe nelle operazioni relative al Concordsilo. , .■ 

Si aggiungeva che se quest’ultimo articolo è linapplicabile 
al creditore ammesso alle deliberazioni del fallimento, in virtù 
dell’art. 7 1 , siflàtta disposizione diviene afbtto illusoria ; che 
per contro diviene aifatto vada la facoltà conceduta in que- 
sl’artàoolo se tali creditori sono esclusi dalla votozione al Con- 
cordato. f i , • -s 

Finalmente si ag^ungeva che nas tsde (bsppsiaione potrebbe 
dar luogo a (rodi ed a collusioni quando il fallito iàcendo con- 
testare un’ ipoteca collocala in grado lUtile , desse,. luogo nella 
deUberazione a che quest’ipotecario fosse disposto a consentire 
ad operazioni per lui innocue e contrarie agl’interessi della 
massa dei creditori. > 
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Sidàtte graTÌ obbiezioni hanno indotto il Senato a credere 
che , togliendo quest’articolo , la legge riuscirebbe più consen- 
tanea ai principii generali di legislazione in ponto di diritti 
reali , e si eviterebbero molti inconvenienti. 

Nelle osservazioni sull’art. a si propose che le disposizioni 
concernenti ai fallimenti fossero per espressa dis|>osizione della 
legge , dichiarate applicabili alle società anonime. Quando si 
accogliesse siffatta proposizione converrebbe altresì stabibre 
(tome la società anonima debba essere rappresentata nell’adn- 
nanza dei creditori a cmi si riferisce il presente articolo. Ài 
fallimento della società anonima in molti casi trarrà dietro 
per necessaria conseguenza o la rìvocazione deiranlorìzzazione 
Sovrana , o lo scioglimento della società per volontà dei soci, 
allorquando, non ostante il fallimento , la socnetà continui a 
sussistere , vi ha luogo a supporre che essa ispiri una fondata 
fiducia , e che <x>sl sia il caso di agevolar la via ad un concor- 
dato per cui ella possa riprendere il corso delle sue opera- 
zioni. Si propone perciò di aggiungere la disposizione seguente : 

^ > Nel caso di fallimento di una società anonima saranno cliìamati 

■ i membri del Consiglio generale, od un deputato dal mede- 
• simo munito dell'opportuno mandato per trattare coi exeditori . > 

1 

Si crederebbe conveniente che si dichiarasse se le persone, 
ed i Corpi privilegiati possano o no consentire ad un concor- 
dato senza le autorizzazioni legali prescritte dal Codice civile 
al tìt. delle transazioni. Per una parte si adduce la natura del 
concordato' simile a quella delle transazioni, e la necessità di 
proteggere gl’ interessi delle persone privilegiate con tutte le 
forme tutelari introdotte dalle leggi civili. Per l’altra si ad- 
duce la natura speciale degli affari commerciali , rispetto ai 
quali si riconosce nelle persone privilegiate una speciale ca- 
pacità che esse non avrebbero quando si trattasse di transa- 
zioni comuni : la speditezza richiesta al concordalo per tute- 
lare gl’interessi di tutti coloro che debbono parteciparvi : finaU 
mente la pi-esenza del Oiudice-(H>mmissario che debb’ essere , 
dicesì , nna guarentigia sufficiente a difendere le persone pri- 
vilegiate. ' 
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In questa dÌTersitii di ragioni parrebbe opportuno che ogni 
dubbiezza venisse tolta dall’espressa disposizione della legge. 

^ In fine di quest’articolo si propone di dire, che il Giudice 

Commissario /isserà ed avrà luogo entro il termine non mag- 
giore ecc. coll’aggiungere dopo la parola fisserà, quelle, ed 
itvrà luogo , si toglie la possibiltà di un’ interpretazione per 
cui si lasci luogo ad un nuovo termine indeterminato , dopo 
quello di quindici giorni fissato al Giudice per l’ordinanza di 
prefissione. 

In fine poi del i.* alinea si potrebbe per maggior cautela 
aggiungere dopo le parole, e senz'altra Oilazione, queste altre, 
quand'anche vi si ottenesse Cuna di dette maggioranze. 

Si. Quando si ammettano le disposizioni proposte in ordine al 

fallimento delle società anonime , converrebbe aggiungere un 
articolo in cui si stabilisse , che si farà sempre luogo a con- 
cordato nei falUmenti di tale società. La legge che vieta 
il concordato in caso di bancarotta fraudolenta, essendo intro- 
dotta affinchè l’accordo dei creditori non impedisca la repres- 
sione contro la persona del fallito , questa disposizione non 
può aver luogo nel caso di bancarotta di una società anonima. 

I.® aliica In vece di - questo stesso faccia, - si propone, - e questi 
faccia. - £d in fine di quest’alinea si proporrebbe come segue, 
per compiere a di lui riguardo gli incumbenti del Sindaco. 

gj. ' Si propone di aggiungere - trascorso il quale , sarà sca- 
duto dalC opposizione - affinchè la legge non si presenti man- 
cante di sanzione. 

S5. r In vece di farà relazione , si propone , darà ragguaglio : 
per non lasciar luogo a credere che sia prescritta una rela- 
zione della causa simile a quella che ha luogo nelle cause formali. 

ss. Il progetto avendo creduto utile , per i motivi espressi in 

margine, di prescrivere che la sentenza di omologazione fosse 
fatta iscrivere dai Sindaci, si è creduto che converrebbe con- 
fermare questa disposizione con una sanzione. Per ciò si pro- 



Digilized by Google 



5 G 



OSSBHTAZIOKI 



pone - « Tuttavia i Sindaci sotto la loro responsabilità per- 
» sonale faraimo ancora iscrivere ccc. 

A>r 89. Nella prima parte tU quest’articolo in vece di - Continue- 

ranno però a ritenerne la qualità. , si propone - ne ripiglie- 
ranno però la qualità. Questo modo di dire pare meglio ro- 
ordinato eoo ciò che precede. 

A»i. 90 II Senato non ha creduto che il concordato debba per se 

solo basUme a far considerare il dillito come riabilitato.' 11 
concordato non è fondato che suU'interesse dei creditori, quando 
in vece gli effetti attribuiti dalla legge alla dichiarazione di 
fàlliincnto .sono fondati sull'ordine pubblico. I motivi che in- 
ducono i creditori a consentire ni concordata procedono per 
lo pii! dal desiderio di riscuotere quella parte di credito die 
possono ancora ricuperare dal debitore fallito. Conviene alia 
natura della riabilitazione , che i casi nei quali debbo aver 
luogo siano strettamente determinati dalla legge , e chet essa 
non abbia per condizione un atto che riceve tutto il suo essere ' 
dalla volontà dei creditori. A questi motivi si aggiunga che il 
concordato può ancora essere annullato , risolto , e non pare 
conveniente che il fallito ripigli la ]irofessione di commer- 
ciante, mentre egli può ancora essere condannato per banca- 
rotta fraudolenta , mentre può riconoscersi che il concordato 
fu doloso , mentre questo può riuscire inutile per l’inesegni* 
mento delle condizioni che vi furono stabilite. Nelle presenti 
condizioni del commercio diviene ogni giorno piò urgente che 
la severità delle leggi impedisca la frequenza dei fallimenti. 
Lo scandalo dei commercianti i quali dopo avere fallito ai loro 
impegni ricominciano ad esercitare il commercio è pur troppo 
grave, e l’ultimo alinea del successivo articolo 100 prevede 
un inconveniente al tutto da evitarsi. Le sanzioni della legge 
penale per la difficoltà di applicarle riescono insufficienti ad 
impedire questo disordine. Pare cosi degna di molto plauso 
la disposizione dell’art. g del Tit. del fellimento che vieta 
l’esercizio del commercio a chi sia una volta fiiUito: nè punto 
conviene che od un sentimento di mal intesa commiserazione , 
od un riguardo di personale interesse dei creditori sia sufiì- 
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«ente e dictniggere l'efletto di questa legge. Adottandosi 
quesl’osserTazioDc sarà da togliersi l’eccezione apposta al citalo 
art. 9 del fallito concordatario. 

Si è elevato il dubbio se nel caso di bancarotta fraudolenta, 
o di dolo scoperto dopo romologazionc il concordato dovesse 
riguardarsi come risolto di picn dritto anche, rispetto ai ere' 
ditori i quali fossero ancora disposti ad accettarne le condì* 
zioni. Si osservò che la causa che dà luogo ad annullare il 
concordato consiste in ciò che i creditori hanno consentito a 
patteggiare col fallito , persuasi che gli fosse impossibile il 
soddisfare ai suoi impegni. Se dunque^ i creditori furono in' 
dotti in errore sulle sue facoltà , una tale dissimulazione 
debbe annullare il concordato. Ma questo vizio che cade sul 
patto conchiuso tra il fallito , ed i suoi creditori è egli tale 
che debba annullarlo anche rispetto ai creditori che non in* 
vocaoo la nullità? La risposta negativa parrebbe più conforme 
ai principi! di diritto in punto di convenzioni. Le circostanze 
che escludono dalle convenzioni il libero consenso delle partì, 
non le annullaao.di pien diritto , ma soltanto ove esse parti 
le . oppongano , danno luogo a rescissione , e ciò perchè in 
caso contrario v’ ha argomento di credere che quegli il quale 
dapprima non consentì (giacche vero consenso non esiste senza 
libertà , e cognizione ) mostrò poi col fililo di consentire li- 
beramente e pienamente , rimanendosi dairopporre un’ ecre- 
siooe ebe la legge gli concedeva. 

. Questi prìncipi generali in punto di convenzione sono eglino 
ginstamento applicabili alle particolari convenzioni che hanno 
luogo tra i creditori , ed il debitore fallilo ? Ecco il dubbio ; 
11 Codice di Commercio francese del i8o'^ annullava ogni 
ooncordato tra il fallito sospetto di bancarotta, ed i suoi cre- 
ditori : il motivo di questa legge si derivava daH'ordìne pub- 
blico il quale non consente che il reo sfugga alla repressione 
con un > concordato. .Entrando nell’intenzione di questa legge , 
potrebbe per avventura trovarsi giusta ragione di non permet- 
tere, cho il consenso djci creditori convalidi ex post facto, 
•aa Iole convenzione.^ Se ,non che in queste materie con- 
viene accanitamente distinguer^ ciò che si ri&rìtce alla re- 

8 
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pressione dei delitti da ciò che si riferisce alla tutela dei dritti 
prirati'; e siccome l’accordo consentito tra i creditori , ed il 
fallito non debbe impedire l’applicazione di alcuna delle pene 
stabilite dalla legge , così l’interesse della repressione non 
debbo togliere ai creditori la facoltò di governarsi come me* 
glio crederanno rispetto all’esercizio dei loro dritti contro il 
fallito medesimo. 

Vero è ancora , come si osservò nei motivi del progetto , 
che il concordato essendo una convenzione seguita nell’ iute* 
resse di tutti i creditori , non conveiTcbbe che l’ azione in 
nullitò potesse essere promossa da qualunque creditore nel 
suo particolare , onde pare che individue , quanto a tutti , 
debbano essere le conseguenze dell'osservanza , o dell’ annul- 
lamento del concordato , ma non convicn mai perda di vista 
il principio da cui procede questa special natura della con- 
venzione tra il fallito , ed i suoi creditori. Ciascuno di essi 
ha un interesse suo proprio e distinto dall’interesse degli albn 
creditori j ciascuno è libero di dispoire come meglio gli ag- 
grada dei diritti che la legge gli attribuisce ; tutti costoro però 
mentre hanno un interesse loro parlicolai'c , hanno pure un 
interesse commune che consiste nell'impedire che non siano di- 
sperse le sostanze del fallito le quali debbono servire a loro 
comune guarentigia. Dei diritti che la legge attribuisco loro 
su questo pegno comune ninno |di essi certamente può di- 
sporre , perchè menomerebbe ad un tempo le guarentigie che 
la legge concede agli altri creditori , e di 11 procedono tutte 
le formalità che la legge prescrive in ordine ai concordati , 
ailinchè vi siano egualmente tutelati i dritti di tutti coloro 
che possono avere interesse sulle sostanze che appartenevano 
al fallito. Ma allorquando si tratta non più di tutelare gl’ in- 
teressi comuni , ma di regolare l’interesse proprio di ciascun 
creditore , non si vede più alcun motivo per costringerli a 
rimanere tutti in una stessa condizione. Queste considerazioni 
hanno poi indubitatamente luogo nel caso d’inesecuzione del 
concordato per parte del fallito. 

Il debitore il quale non adempì ai patti della transazione 
che lo liberò dalle molestie , si rende per ciò stesso indegno 
di godere di questo beneficio, così ai creditori debbe esser 
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lecito abbandonare il concordato, e chiedere il pagamento del 
credito. Ma in questo caso pih sicuramente ed in quello del 
concordato annullalo per dolo , ove si adottino le considera- 
r.ioni a tale riguardo sovra fatte , non si debbe vietare a cia- 
scun creditore di valersi del concordato quando non voglia sop- 
portare la molestia di un nuovo giudìcio. Pare perciò che c|uesti 
due articoli potrebbero, adottandosi li svolti principj, ridursi 
ad un solo cosi espresso: 

< Allorquando dopo romologaiione del concordato il fallito venga 
> condannato per bancarotta fraudolenta , o ti scopra dolo ri- 
a sultonte da esagerarione deirattivo , o dìminuiione del pat- 
a òvo , come ti allorquando il fallito non eieguisce le conilizioni 
• del concordato , la risoluzione potrà essere chiesta individual- 
a mente da ciascuna dei creditoii. In questo caso tali creditori ecc. 

yii In vece di - se non interviene un nuoeo concordato , - si 

propone , - se non si è portata variazione al concordato ; -, 
invece di - i creditori , - si propone , - i nuovi ereditari. 

Nell’ultimo alinea, alle parole - per circostanze particolari 
del caso , - si propone di aggiungere , - che escludano ogni 
colpa per parte del fallito. - E ciò per evitare che quel be- 
nigno riguardo di cui egli è meritevole in questo caso , non 
si estenda per semplice commiserazione a chi sia immerite- 
vole di ogni scusa. 

io5. Nel primo alinea invece di - i berù « particolari di coloro 

» coi quali sarà consentito il concordalo , saranno esclusi da 

n tale amministrazione » - si propone, - saranno interamente 

liberi. Questa locuzione pare piò esalta ed in quanto i beni 

dei socii non compresi ncirattivo sociale non sono mai caduti 
sotto ramministrazionc deU’unione, ed in quanto essa esprime 
più chiaramente come i beni dei socii sono scùolti da ogni 
peso da cui potessero essere gravali per eflctto del fallimento. 

Si propone di dire neU’alinca , che i creditori potranno au- 
torizzare i Sindaci a continuare tesercizio del commercio ed 
ogni altra operazione relativa al patrimonio del fallito i pos- 
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sono esservi altre operazioni in corso estranee al commercio 
che sia utile di continuare. ' ’ > ■ • ■ ■ 

A»i. IO». Ili fino di quest’articolo iu vece di - essi vi contriiuiranno 

in proporzione dei rispettivi crediti , - si propone , - essi vi 
contribuiranno snlidariamcnie. L’unione dei creditori di un 
fallito foima una società nella quale tutti i creditori hanno nn 
interesse; pare adunque consentaneo ai principi! generali sulla 
materia l’applìcarc anche a questo caso la solidarietà che ha 
luogo in tutte le società commerciali. La solidarietà debbe ri- 
guardarsi come una guarentigia piò cflicace che i Sindaci hanno 
diritto di chiedere in caso che essi corrano pericolo di danno 
per cilètto della loro amministrazione. ' - - -t . > ’ 

A»i. 109 In fine di quest'articolo invece di - c senza bisogno di chia- 

mare il fallilo , - si propone , - chiamato anche, ove d’uopo, 
il fallito. 

Con questa disposizione , come con quella del progetto si 
eviterebbe la necessità di chiamare 41 fiillito. Ma si accenne- 
rebbe al Giudice clic può essere utile ed al fallito ed alla 
massa dei suoi creditori il farlo iulcrvenirc alia vendita. 

Alt. IU. Si propone - « I creditori in istato di unione saranno con- 

» vocati dal Giudice commissario una Volta per ogni anno ; 
Il in tali adunanze ecc. 11 La légge prescrivendo le regole per 
la società che ha forzatamente luogo tra i creditori del fallito, 
pare conveniente lo stabilire nell’interesse dell’unione che la 
resa dei conti abbia luogo ogni anno. : 1 

, f- 

Alt. tu. Alle parole i crediton saranno convocati - per la resa di 

conto dei Sindaci , • sì propone di aggiungere , * per la resa 
di conio finale. ,'.i 

> '.'i 11; ' 'I . ■ : . ■ 

Amt. Il 3 . 114 . Ritengasi l’osservazione suU’arL loi. , > 

Cam Vìi Nell’intitolaàonc si propone, - Delle varie specie,- in vece - 

Delie differenti. i , . i 1 . ^ . 

I ' '‘ili. ’; ■ > ’ : . .1 1 

I 'i.i . i\ . i‘i A ’ . I. ' ; ’ :» ..' ■ 
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A>r. I» 111 11'), SecoDtIo il sistema seguito in questi tre articoli il creditore 
munito di pegno , in regola generale non forma parte della 
massa dei creditori. Nondimeno per una parte là massa Ità 
diritto di riscuotere ciò che è pervenuto al creditore , oltre 
il valore del pegno; per laltra, il creditore è ammesso nella 
massa come creditore , senza garanzia in caso che il prezzo 
dei pegno sia inferiore el credito. In questo sistema la massa 
ha verso il creditore un diritto per ricuperare il soprappiù , 
ed una obbligazione per risarcire la deficienza del credito. 
Nell'imo e nell’altro caso essa ha dunque un interesse che sia 
venduto ai migliori patti possibili. 

Indi pare conveniente che non pure la riscossione di questo, 
come di tutti gli altri crediti , ina eziandio la vendita del 
pegno debba spettare alla massa dei creditori , ed ai Sìndaci 
che la rappresentano. Perciò si crede che a questi articoli 
potrebbe, surrogarsi una disposizione unica in questi termini : 

, « I pegai di cui saranno vabdimeule ninnili i creditori del fallito)' 

.. > saranno veoduti a dil'igesia dei Sin<iaci{ quando il preuo su, 

» peri rammontare del credito , il sovnippiù cederò alla maisa; 

• quando il pretto sarà minore del credito , il creditore sarà 
> ammesso pel soprappiù in contributo, a 

t . \ \ , I 

A«». ii6. ^ Negli,, articoli; i 33 , i 34 , i 36 si propone - ricupera - in- 

vece di.r riprende. Nel t37 fazione di ricupero - invece - 
deU'atione ' di, ripresa. > t 

. . I 

a«t. 1J4. §i propone, secondo - il disposto del Cot/tee ciVtfe, - invece 

di - secondo U disposto dalie leggi civili. , , ; . 

" I. ... ■ . , ; , I ■ . - 

Aar. 14 a. . Qmndo SÌ tolgu dal Codicc la disposizione deÙ'art. i 4 del 
progetto al'Tit. dei Commercianti, sarebbe il caso di togliere 
anche questa che è correlativa. 

. .1 .'rii rlo' ij)-. r. : . • : :i r rq • 

turo VII! Porrebbe meglio ordinato il complesso delle disposizioni del 

Codice quando questo capo succedesse ai capi IX e X. Sic- 
come la vendita degli immobili, e le rivendicazioni a cui questi 
si riferiscono precedono in ordine di tempo la distribuzione 
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del prezeo , così pare conreniente che le dtsposieioni che ri si 
riferiscoDO si premettano a quelle che concernono alla distri- 
buzione del pressa . i • ■ • .1 ■ 

A>r. iSi. Mei secondo periodo invece di - procedersi, si propone, - cm 

saranno obbligati di fare le opportune istante, • che è il solo 
uffizio che spetta ai Sindaci , e pel quale si è volato fissare 
loro un termine con quest’articolo del progetta 

a<-t i'u Si propone di togliere la disposizione che chiude quest’ar- 

ticolo ; il nuovo deliberamento sarà definitivo , e non potrà 
essere susseguito da altri aumenti. L’incanto intende a ricavare 
il prezzo massimo possibile delle sostanze del ffillito. Perciò 
non pare opportuno chiudere la via a nuovi deliberamenti in- 
finchè c sperabile un nuovo aumento. Mon è da temere che 
lasciando indefinita la facoltà di fare nuovi aumenti , si pro- 
lunghino soverchiamente gl'incanti. Gli aumenti troveranno na- 
turalmente un limite posto dal valore reale della cosa. Inoltre 
pare opportuno che in caso di fallimento si proceda agli in- 
canti , come allorquando si tratta la vendita dei beni delle 
persone privilegiate. 1 i. • 

A*’- Invece di - che si troveranno in natura nel portafoglio del 

fallito , - si propone , - che si troveranno in possesso del 
fallito. - Questa locuzione meno conforme all’usato stile del 
nostro discorso potrebbe dare luogo ad equivoci che si pre- 
verrebbero , surrogandovi la dizione proposta. 

Akt. iSg. Mell’alinea in vece di - il fallito debbe fare la sua opposi- 

zione , - si propone , - le opposizioni si faranno dal fallito 
entro giorni otto , e da ogni ■ altro interessató entro giorni 
trenta. ' - 



Si propone di surrogare a questo articolo una disposizione 
in cui si prescriva, che - l'appello dalle sentenze' in materia 
di fallimento sarà regolato secondo i termini ordinarii di prcr 
cedura. 



I 
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L’articolo proposto nel progetto non distingue il termiae per 
interporre c per introdurre l'appello. • 

Se per comparire nel principio delle istanse di fallimento^ 
il legislatore ha avuto ragione di stabilire termini diversi se- 
condo la distansa dei luoghi nei quali si trovano i creditori, 
non pare che un simile motivo esista per l’afipcllo.' 

Allorquando il creditore è una volta comparso, egli ha po- 
tuto provvedere per tutte indistintamente le eveniense dei 
casi , ed anche per quella ha cui gli fosse d’uopo introdurre 
un giudicio d'appello. 

Nè si crede che la legge così concepita prolunghi sover- 
chiamente i termini della procedura , i quali non eccedereb- 
bero mai i trenta giorni , giacche il doppio termine non pnò 
computarsi tra i termini ordinarj delia procedura. 



TITOLO TERZO 

ri ir 

DELLE BANCHEROTTE. 



Si propone, - re coll intento di occultare o di ritardare il 
suo fallimento egli ha fatto compre, o si è abbandonato ecc. 
- Per una parte, pare che l’intento idi occultare , sia colpe- 
vole quanto quello di ritardare il fallimento. Per l’altra parte, 
non pare che il solo fatto di comprare per rivendere al dis- 
sotto del valore in corso, che in alcuni casi si compie anche 
dai commercianti avveduti ed onesti ùa sufliciente a dar luogo 
all’accusa di bancarotta semplice. 

Da togliere U rinvio all'art i3, Lib. i, Tit i dei Commer- 
cianti , quando si s«colga la |nt>posiuone di togliere quell’ar- 
ticolo. 

Invece di • se egfi non ha tenuto libri, - si propone, - se 
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tgli non ha tenuta i libri prescritti. - AUorqucndo la man* 
canza di libri unita alle .altre circostanze di &tto somministri 
una prora di bancarotta semplice , resistenza di uno , o di 
alcuni libri inlbrmi non debbe bastare a scansarla. Nè sa* 
rebbe fondata 1' obbiezione di soverchio rigore alla disposi* 
zione in tal. modo espressa , i quasiccbè si facesse cadere l'ac« 
cusa di bancarotta su tutti i commercianti che non avranno 
appuntino osservate tutte le discipline prescritte al Titolo - 
Dei Mòri di cosnmercio, r giacché <piesta severità è temperata 
dalla prima parola - potrà - dell’articolo. 

Si propone di ridurre questi dne articoli in un solo che 
teri^be dietro al 6.°, e che sarebbe concepito in questi ter* 



€ Le spese del procedimento per bancarotta semplice saranno a 

> carico del Regio Erario ; nel caso di assolutoria il tribunale 

> potrà Carle pagare sull’attivo del fallimento, quando il processo 

> sia stato istrutto sopra, querela dei Sindaci , ed a carico del 
• creditore querelante quando sia stato istrutto sopra querela di 

> alcun creditore. » 



Ast. 8. 



Non pare conforme ai principii presso di noi stabiliti nella 
procedura criminale il mettere le spese di procedura a carico 
del querelante ogni volta che vi sia assolutoria. Questa con* 
danna allo spese è conveniente net casi in cui l'accusa pre- 
senti un. aspetto di calunnia; non in quelli.^ e possono es> 
serrene parecchi, in cui l’apparenza di bancarotta verosimile 
dapprima, si dilegui in seguito a nuove inforinazioni. In questi 
casi la legge che mettesse le spese, a carico del querelante 
sarebbe troppo : severa , essa avrebbe inoltre l’inconveniente 
di rendere talvolta impunita, la banoecdtta incutendo un ec- 
cessivo timore ai querelanti. 

i .1 ; . . : . . , I f' i : ■ I , i. 

SI propone di ag^ongerc nna cEsposizione cosi es^pSM: 

« Sarà punito colle pene ttabilite per la bancarotta fraudolenta U 
lamipeKiante .che. prima del fciltimante ai wrà abbandonato a 
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• giuocbi di torte roTÌnosi , come t) quello cbe dopo le cetta- 

' ’ ' ■ ziooe dei pagamcuti 'atrk pagato alcun creditore in pregiudixio 

• dclU inatta. > 

Il commerciante che avventura ai giuochi di sorte i fondi 
che debbono assicurare i suoi creditori , il fallito che sottrae 
a favore di alcuno una parte del pegno che debbe assicurare 
il pagamento dei suoi debiti, meritano di essere riguardati come 
l'ei di fallimento doloso. Perciò non parrebbe troppo severa 
la legge che dichiarasse quel principio. Tuttavia non conver- 
rebbe nè anche omettere di considerare che possono esservi 
dei casi in cui quei fatti non presentino un carattere così de- 
ciso di reità. Tale sarebbe il caso del commerciante che si 
abbandonasse a giuochi rovinosi mentre avesse una fondata 
speranza di riordinare i suoi interessi. Tale il caso del fallito 
che procurasse soddisfare ad un creditore verso cui avesse un 
vincolo .speciale di afl'ezionc , di parentela , o di gratitudine. 
Perciò parrebbe opportuno lasciare qualche larghezza ai giu- 
dizi! dei Magistrati. Nè quella che si proporrebbe si allontana 
dalle regole generali di legislazione penale , le quali in uno 
stesso genere di delitti passano dall’ uno all’ altro genere di 
pene , secondo le circostanze che aggravano o che scemano 
l’imputazione. 

Perciò si crederebbe opportuno chiudere l’articolo con questa 
disposizione : 

« In questi casi potranno i Giudici, allorquando concorrano clrco- 

» stanze speciali , ridurre la pena a quella della bancarotta 

• semplice. • 

AsT. 0 ^°tio applicabili le osservazioni fatte sugli articoli 5 o e 70. 

Caro IIL Dall'intitolazioiie si propone di togliere i vocaboli da altri 

che dal fallito , giacché l’art. i4, e specialmente Tultimo suo 
alinea concerne appunto al fellito. 

AsT. 11. Forse meglio appartenenti , - invece di - appartenuti. 



9 
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TITOLO QUARTO 

DELLA RIABILITAZIONE. 



Si propone di togliere il primo alinea sulla riabilitazione 
del iàllito concordatario. 

Nelle osserrazioni all’arL 9 Dei faUimenU si sono esposti i 
motÌTÌ per cui non si crede opportuno ammetterlo alla riabi- 
litazione. 

Secondo la proposta fatta all’art. 1 , converrebbe togliere le 
parole, - che non avrà intieramente liberato il fediito. 

Si propone di aggiungere , che • il fallito riabilitato avrà 
diritto di faar pubblicare nelle gazzette la sentenza di riabi- 
litazione. - Questa pubblicazione può talvolta essere necessa- 
ria per riabilitarlo eflettivamente nell’opinione pubblica. 

Nella disposizione transitoria si propone di aggiungere • 
salvo U disposto deU’Brt. 3 del Codice penale, per non lasciar 
luogo ad applicare la pena delle leggi antiche nei casi in cui 
questa sarebbe più severa , che sarebbe contrario alle regole 
di diritto criminale. 
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TITOLO PRIMO 



La questione del come convenga regolare gli ordini giudi- 
ziali per ottenere la più spedita, e la migliore decisione delle 
controversie commerciali è gravissima. Alcuni portano opinione 
che il giudizio di queste cause debba rimettersi ai Tribunali 
speciali composti di commercianti , altri che debba lasciarsi 
alla giurisdizione ordinaria. La terza opinione che raccomanda 
i Tribunali misti di Giudici legali , e di commercianti debbe 
prodursi come modificazione della prima , quando si voglia 
che i commercianti abbiano la prevalenza dei Giudici legali. 

Considerando ai motivi che possono ' addursi in favore della 
giurisdizione ordinaria , molivi che furono sostenuti da scrit- 
tori di gravissima autorità (i), il Senato non sarebbe stato 
aUeno dairaderirc a quell’ opinione. Egli non ignorava , che 
tanto migliora la condizione degli ordini giudiziari! , quanto 
più si promuove coll’unità della giurisdizione, l’uniforme appli- 
cazione della legge : che coll’ attribuire la giurisdizione com- 
merciale ai Tribunali ordinari! si assicurerebbe l’applicazione 
delle dottrine del diritto alle controversie, le quali possono 
insorgere in punto di commercio ; che finalmente si darebbe 



( 1 ) Mejci, Etprìt dei lulUation» judiciaii», lib. 8, cip. rj. 
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luogo ad un nnoro pregresso nella riforma degli ordini gio- 
diciali , la quale da un meszo secolo in qua andò effettuan- 
dosi nei principali Stati d’Europa, e che fa introdotta fra noi 
coll’editto a 3 settembre i 8 aa, nè si difetterebbe nei Tribu- 
nali ordinari! dei lumi e della pratica dei più savi! ancora fra 
commercianti , ore alcuni all’uopo se ne chiamassero a sederri 
a consulto rispetto a’ stili o consuetudini de’ paesi , o a sus- 
sìdio nello studio de’ fatti più intricad, e nell’esame, e valu- 
tazione de’ recapiti , e scritture richiedenti speciali apposite 
viste, e cognizioni, come infì-a già si propone all’art. ii pei 
Tribunali di Prefettura. 

Nondimeno qual si fosse la gravità di questi motivi, il Se- 
nato non ha creduto dover promuovere una siflàtta proposi- 
zione. Egli avvertiva essere sempre pericolosa la prova delle 
leggi , che prime danno l'esempio di una riforma non per anco 
tentata altrove. Egli avvertiva sopratutto alla diflicoltà di otte- 
nere quelle cognizioni speciali in materia commerciale che non 
possono pretendersi dai Magistrati , e che pur richiedonsi a 
risolvere siffatte controversie, e di Ciré che i Tribunali ordi- 
nari! spediscano le cause con la celerità c con la semplicità 
di forme che richiede il Commercio. 

Abbandonata 1 ’ idea della giurisdizione ordinaria, il Senato 
ha credulo che il miglior consiglio fosse quello dì commettere 
la decisione delle cause mercantili a’ Giudici eletti tra i com- 
mercianti. Si seguiterebbe cosi Pesempio delle recenti legisla- 
zioni promulgate negli Stati d’ Europa , si chiamerebbero al 
giudicio delle cause commerciali coloro che per proprio isti- 
tuto son meglio in grado dì conoscerne il merito , si rende- 
rebbe aperta e solenne testimonianza del conto in cui si tiene 
il commercio e l’industria, la cui prevalenza è nno dei carat- 
teri distintivi della présente civiltà. La facoltà di giudicare in 
dritto cd in fatto le cause che interessano i loro pari è pre- 
rogativa per cui i commcrdanli si vantaggiano su tutti gli 
altri ordini di persone. 

Si è creduto che se nel 1733 il patrio legislatore regolava 
la giurisdizione commerciale nella forma sino ad oggi mante- 
nuta, indotto a ciò daH’iroperizia dei commercianti nella de- 
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cùione delle esose (i) , una diversa condizione di cose non 
doveva consigliare una diversa disposizione di leggi. Che il corso 
di oltre un secolo aveva portalo molti progressi nell’universale 
coltura, e sofuratutto per coloro che si danno al tral&co , ed 
airindustria. Che vi ha luogo di sperare che questi progressi 
saranno maggiori e per effetto dell’ insegnamento del diritto 
mercimtilc appropriato ai commercianti già istituito dalla Ca> 
mera di Commercio di Torino, e per effetto della promulga- 
zione del Codice che si sta ora maturando. 

Elssendosi opinato di attribuire ai commercianti medesimi 
la decisione delle cause che concernono la mercatura , non era 
più il caso di disputare se vi dovessero proporre Tribunali 
misti con prevalenza di Giudici legali, nè anche parrebbero 
opportuni i Tribunali misti con prevalenza di Giudici com- 
merciantL In latti se questi sono in maggior numero, e così 
determinino la decisione, i Giudici legali non possono consi- 
derarsi che quali consultori, ed allora non v’ ha necessità che 
il Consiglio proceda da molti , anziché da un solo. 

11 Senato concordò così nella propoeta di attribuire di re- 
gola il giudicio delle cause commerciali ad tm Tribunale com- 
posto di commercianti. Bimaneva la cpicstione se il Presidente 
fosse da eleggere tra i Giudici commercianti , ovvero tra per- 
sone legali. Su questa rimasetx) divisi i voti del Magistrato. 

Per la prima opinione si allegava che i commercianti sa- 
rebbero stati meglio disposti ad esercire le incuiiibcnze di 
Giudici , ed i Giudici disposti a portarvi zelo , e tlilìgeuza 
longgiore , se ad uno di loro si lasciasse l’onore della presi- 
«lenza. La seconda opinione si fondava sniropportunilà di com- 
mettere ad un Magistrato Tufficio di dirìggere i procedimenti , 



(1) a S«bbcne Don ila r««Uto per parte de» giudici deputali di conirìbuva colkro 
a icloyed atlcDxione al coDaeguimeato d*ogg«tto $i ralulevolc , ad ogni nodo con* 
a correndo in e»»i una «uffieicote pcrìiia per iciogUcrc i nodi, e di£coltà legali non 
a catranee , anti pur troppo faroigììari io fatto di conmcrclo, anno stali uè piti nè 
a Bunio ben spesso aatrcUi d^iodagare da altri quei chiarimenti che da loro steui in 
a articoli di ragione non poter ano arere, e non di rado hanno incontrato conrollori 
a meno alUati. a Regio Editto i 5 ottobre 17SS pel nuoto stabilimento dei Con- 
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e di sovrapporre al Tribunale taluno il cui autorevole consi- 
glio valesse a mantenervi l’esatta osservanza delle leggi. 

Accogliendosi il sistema dei Tribunali interamente composti 
di commercianti e presieduti da un de’ loro , sarebbe oppor- 
tuno applicarvi im consultore legale ad esempio di quanto in 
stabilito negli art. i tgS , 1 197 del Codice di commercio di 
Spagna. Il Consultore sarebbe eletto dal Re tra le persone le- 
gali, ed avrebbe provvisione dal Governo. Il suo ufficio consiste- 
rebbe nel somministrare al Tribunsde le cognizioni in diritto 
che occorreranno alla decisione delle cause che saranno sotto- 
poste al suo giudicio ; il suo voto dovrebbe essere dato iu via 
di parere anziché in via di deliberazione. Rare volte da tal 
voto potrebbe dipendere la decisione della causa, e perciò la 
natura delie sue incumbenze corrispondente a quelle del pub- 
blico ministero richiede un voto consultivo piuttosto che de- 
liberativo. Parrebbe opportuno che il Consultore legalo potesse 
adempire le parti di Giudice Commissario. 

Le considerazioni fin qui esposte sono troppo generali per 
adattarsi alle circostanze che nelle diverse parti degli Stati di 
S. M. possono richiedere dove l’una dove l’altra forma di or- 
dinamento giudieiario. Nei luoghi in cui siano di minore mo- 
mento , e meno frequenti le transazioni commerciali , nè oc- 
corre instituirvi un Tribunale, nè si potrebbero trovare i com- 
mercianti abili a sostenere quell’ufficio. All’opposto nelle citU 
in cni il commercio è più fiorente, come in Genova, in Nizza 
marittima, in Torino, sarebbe ed utile e fàcile l’istituzione di 
un Tribunale di Commercio. Perciò parrebbe opportuno lo 
statuire, che i Tribunali di Commercio saranno istituiti dove 
il Governo lo giudicherà opportuno; che nelle altre provincie 
la giurisdizione commerciale apparterrà ni Tribunali ordinarli. 
In questo senso furono appunto dettati gli articoli 1 e io del 
Progetto. 

Il i.° potrebbe per avventura esprimersi in questa forma; 

A*t. I. 

• Nelle piazu di commercio dove S. M. lo gìitdicbetà opportuno 
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> p«T restensioDC dei loro commercio, e della loro industria, e 

> che saranno detenninati con speciaU proTTÙiooi, si istituiianno 

, » Tribunali di Commercio. », , 

A»t. ». 

• ' " ■■ t 

Come nel Progetto. 

Arr. 3. 

e Tatti i membri dei TiibiumU di Commenào tono nominati con 

> Sovrana prorvUiane. » 

• I Giudici saranno scelti tra i più distinti commercianti ecc., . 
, , » come neU’alinoa deU’arU 4- » 

Aar. 4- 

a II numero dei Giudici non sarà minore di due , né maggiore di 

> otto ecc. come nell’alt. 3. » 

Nell’art. 5 si inserirebbe la disposiaione in ordine al Pre- 
sidente legale quando colesse adottarsi , ommesso in tal caso 
il Consultore. 

Ma se si accettasse il partito di comporre intieramente il 
Tribunale di Giudici commercianti , c di applicarvi un Cou- 
sultore legale , le iucumbenze di questo potrebbero determi- 
narsi cosi nell’art. 6.° 

« n Consultore legale darà il tuo parere per iscritto ogni volta che 

> ne sia richiesto dal Tribunale sopra i dubbii di diritto ebe po- 
B temerò insorgere tanto in ordine all’iftTuttoria , quanto al me- 
• rito delle caute di tua competensa (i). Egli potrà emere no- 
» minato Giudice Commissario. > 



(i) In que»U parte Tartieok) che li propone riprodurrebbe la diipoMiioiic dcU'art. 
1197 ^ Codice di Spazia. > £1 letrado ComuUor darà aa dioUmea por eacnto 
B aieinpre que el Tribunal te lo exifa aobre lat dodia de dereebo qne le ocurrad en 
» el ordcD de ■mtaocÌTtoo , ò co k deoitioa de Im negocioi de ao ootDpetencia. • 
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Si propone di rendere generale la disposizione di quest’ar- 
ticolo esprimendola iti questi termini : 

• Ogni coutrorersia in materia commendale purché tutti gllntcrei- 
a sali abbiano la libera amministraiione dei loro beni potrà es- 
a sere sottoposta alla decisione di arbitri eletti d'accordo dalle 
a parti. Le donne maritate , quando siano debitamente autcnùute 
a potranno addivenire all' elezione di arbitri, a 

La speditezza che si richiede nella decisione delle cause 
commerciali è quella che consiglia il gindicio degli arbitri, e 
così un diritto stabilito in ragione delle materie , non in ra- 
gione delle persone. Pare che questo motiro il quale ha luogo, 
quali siaiisi le persone interessate in una causa commerciale, 
debba prcrralere su quell’apparenza di pericolo d’inganno a cui 
si c accennato nei motivi del Progetto. In tutte le leggi, ma 
più specialmente nelle leggi commerciali ognuno si presume 
abile a conoscere ed a difendere i propri! interessi. Allor- 
quando ])oi si aderisse alla proposizione di rendere il giudicio 
arbitramentule obbligatorio in tutte le controversie di società 
senza eccettuare le società anonime nelle quali possono essere 
e sono per lo più interessate molte persone estranee al com- 
mercio, riuscirebbe poco coerente che il giudieio arbitramen- 
tale in caso fosse prescritto dalla legge , negli altri si avesse 
come sospetto di divenire occasione d’inganni. 

L’eccezione introdotta in ordine alle persone che non hanno 
la libera amministrazione delle proprie sostanze procede dai 
generali principii di diritto; ed è conforme all'art. ioi3 del 
Codice di procedura francese. 

Si è aggiunta una particolare disposizione in ordine alle 
domie maritate , perchè non parrebbe giusto escluderle in ge- 
nerale dal beneficio del giudicio arbitrameutale. 
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: > N«l Uno aliDca dal N.° i parve spinta troppo oltre l’esclu- 
sioBe. Chi compra per rivendere con aggiunta di manufatto 
compie nn alto di commercio perckè la sua professione con- 
siste appunto in ciò fare. Il mercante sarto, il mastro calzo- 
laio, l’orafo, comprando materie prime per lavorarle e riven- 
derle con aumento considerevole di preaeo dipendente dal 
sovrapposto lavoro, esercitano veri atti di commercio. Quindi 
non vi sarebbe luogo ad eccezione dalla competenza com- 
merciale , la quale , mercè della celerità , e della semplicità , 

tutela gl’ interessi reciproci dei commercianti. Invece di questa , -x» /"c^. 

disposizione se ne potrebbe surrogare un’ altra così espressa ; 

c L’artiere che ricere , diretUmen.'e da chi vuole impiegare Topera 
■ lua , una materia da lavorare , non compie un atto di com- 
» mercio. > 

fa questo senso pronunciarono le decisioni delle Corti fran- 
cesi di Roma 5 settembre 1811, di Bruxelles 11 giugno i8ia, 
di Angers a8 gennaio i 8 s 4 > di Rouen i 4 moggio i 8 a 5 , della 
Corte di Cassazione la dicembre i 83 G. 




AUorquaiido si aderisca alla proposizione fatta nelle osser- 
vazioni sul primo Libro in ordine alle cambiali , il N.* 6 di 
quest’articolo debba modificarsi in quella conformità. 



Si propone eziandio di aggiungere al novero degli atti di 
commercio - « Ogni impresa relativa alla trattura, ed alla fi- 
» latura della seta da qualunque persona sia esercita, » Il § i 3 , 
rap. I, tit. 16, lib. a delle Regie Costituzioni sottopone alla 
giurisdizione del Consolato qiuMi che hanno fabbriche di seta. 
La ginrisprutleuza finora costantemente osservata applicò questa 
disposizione alle operazioni a cui si riferirebbe raggiunta che 
si propone. 

IO 



Digitized by Google 



OSSKATASIOHI 



a»t. 4« 



A»t. 6 



A».t- la. 



74 

Dove questa giunta mancasse potrebbe per avventura credersi ^ ' 
che le operazioni le quali si fanno per la trattura della seta' 
quando si compiscano da possidenti che traggano la seta dall 
propri! bozzoli, non siano comprese tra gli atti di commercio. \ 

Il Senato crederebbe che fosse di gravissima importanza \ 
Tevitare una tale interpretazione. Nelle osservazioni proposte | 
in ordine alla cambiale si avverti gii di quanto momento sia 
pel Piemonte l’ industria delle sete. Questa industria più di 
ogni altra impresa abbisogna di procacciarsi prontamente i 
capitali, in quanto le operazioni debbono compiersi in un pe- 
riodo di tempo determinato. A questa condizione dell'industria 
delle sete non sarebbe provveduto abbastanza allorquando pO' 
tesse temersi , per esempio, che la lettera di cambio tirata dai 
possidenti ebe traggono la seta dai propri! bozzoli, non avesse 
lutti gli eOTetti delle cambiali firmale dai negozianti. 

Si propone : 



I Sono atti di commercio tutte indiitintamcute le assicuraiioni 
■ marittime e terrestri. ■ 



Si comprenderebbero cosi nel disposto della legge , come si 
fece nel Codice di Olanda, le assicurazioni mutue eccettuate 
dal Progetto. Le assicurazioni mutue si differenziano dalle altre 
in quanto non hanno per oggetto un guadagno dell’ assicura- 
tore. Ma nei modi d’amministrazione di libri , di rendiconto , 
recapiti per prestiti , di obbligazioni , insomma in tutto il 
resto esse presentano una sì stretta analogia, alle une, ed alle 
altre, e così necessaria una pronta spedizione, che parrebbe 
afiàtto inopportuno il mandarle a diversi Tribunali. 

La stessa osservazione che sull’ art. a in ordine alla cam- 
biale. ^ 

Dopo quest’articolo , quando non volesse collocarsi ( come 
sarebbe forse meglio ), o prima o dopo l’arL 43 del Tit. VII, 
Lib. I ( cui servirebbe di spiegazione ) , parrebbe opportuno 
inserirne un altro in questa conformità : 
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• L* ecceiioni Ji dolo , di frode , e di usure non arreslennno 

> neirintcresre del terzo portatore , retccuzione della cambiale -, 

> Tenendo reccetione opposta direttamente al portatore ateuo , 
a il Tribunale di Commercio , riconoscendola appoggiata a sodi 
a fondamenti j pronuncierà senza ritardo oeirinteresse degli altri 
a terzi che fossero in causa , e rimanderà le parti ai Tribunali 
a ordinarli per l'opportuno procedimento, ripetizioni, ed instanze 
a cui potessero dar luogo il dolo, la frode, e l’usura, a 

Con tale disposizione si confermerebbe il principio della 
parata esecuzione dui quale dipende tutta Tutilità che presta 
la lettera di cambio ngevolando il giro dei capitali, per l’altra 
parie si dichiarerebbe apertamente che la lettera di cambio 
non può adoprarsi a coprire meno onesti raggiri. Il favore 
deU’iudustria e del commercio non richiede che si proteggano 
convenzioni siifatte, richiede anziché si vegli severamente ad 
impedire ogni atto meno conforme alla buona fede che è anima 
del commercio. 

Alloraqiinndo si accogliesse la proposizione di allargare la 
iàcoltà di firmare lettere di cambio , taluni mal consapevoli 
della virtù , e dello scopo di questa legge , potrebbero cre- 
dere di trovarci una facilità per coprire l'usura sotto la sem- 
bianza di un contralto ricono.sciuto dalla legge. Non occorre 
dichiarare che tale non è il pensiere di chi propone di esten- 
dere la lettera di cambio. Ma conviene ordinare la legge in 
modo che sia tolto ogni appiglio alle interpretazioni che la 
renderebbero nociva, ed Ingiusta. 

Ast. i3. Si propone dì togliere le ultime parole di quest’articolo, e 

cosi di lasciare estendere la facoltà di rinunciare all’appeUo. 

In questo caso l’autorità del giudicìo del Tribunale di Com- ^ , 

mercio non lascia luogo a supporre una frode. - 

L’eventualità di poter invocare, ed in qualche caso ottenere 
la riparazione della sentenza contraria trovasi compensata dalla 
certezza dì una più jironta definizione della causa. Quest’even- 
tualità può èsser valutata da un non commerciante parimente 
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che da un commerciante , ed in materia limitata e d’attribu- 
zione è assai meno importante. ■ • • 

a>t li In quest’articolo come in piti altri parrebbe opportuno sur- 

rogare riparazione ad opposizione. Quest’ ultimo vocabolo si 
riferisce ad una forma di procedimento che esiste nel Codice 
di procedura francese , ma che non si trova stabilita dalle 
nostre leggi , ed appellerebbe a legge futura specialmente in 
ordine alle sentenze e ordinanze contumaciali. 

Ait. iS. Il dettato di quest'articolo riuscirebbe più chiaro dicendo: 

t Se si tratti di contestazioni ecc. , le parti potranno ancorebe le 

> contestazioni eccedano il valore di lire 3 oo dirigersi ai Giu- 

• dici di Mandamento i quali dotranno dare quei provvedi- 
a menti ecc. a 

A»t. i6. Quantuntpie non sembri dubbio il concetto della prima parte 

di quest’articolo , tuttavia il dettato pare alquanto oscuro. Si 
è voluto impedire che cumulando col principale , domande 
riconvenzionali o compensative , non si alzasse la somma ri- 
chiesta per far luogo all’appello. Sembrerebbe perciò più sem- 
plice la lezione se si dicesse : 

« Non vi sarà luogo ad opposizione, o ad appello se la domanda 

> principale di per se stessa non eccederà le lire laoo, o le loo 

• tispeuivamente, giusta gli articoli i 3 e i 4 di questo Titolo. > 

• Le domande in riconvenzione , od in compensazione non si po- 
s Iranno tenere in calcolo per rendere la somma appellabile. • 

Per un simile motivo potrebbe riformarsi la terza parte di 
quest’articolo , aggiungendo : 

• Quand’ anche questi danni , ed interessi superino lo lire 1300 , 
s o le 100 rispettivamente. » 

Asr. za. Quando si accolga la proposizione fatta in ordine alla com- 

posizione dei Tribunali di Commercio , non sarebbe più il 
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